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Taseer, tra omaggi e intolleranza
Il Pakistan affonda nella crisi

Giustizia, Alfano rimedia gli spiccioli

Direttore
cdegregorio@unita.it

Filo rosso

I primi cinque giorni dell’anno, trascorsi in
clima semifestivo  scuole ancora chiuse,
figli a casa, Befana in arrivo  e in condizioni
di ansia leggerissimamente ridotta dalle
consuete speranze per il nuovo inizio stan-
no rapidamente scivolando verso un 2011
sgombro dimiracoli. Non è accaduto, pur-
troppo. Nessun sortilegio, nessunameravi-
glia. Verrà lunedì e riprenderemo a remare
controvento assordati da un coro sempre
più ossessivo di venditori di tappeti che
strillano le inesistentimeraviglie della loro
merce farlocca. Tentano di distrarre con
scemenze, urlano al complotto e all’attenta-
to. (Avete fatto caso? Un attentato, un tenta-
tivo di spionaggio, un disegno criminale da
denunciare alla stampa prima che alla poli-
zia non si nega più a nessuno. Sono tutti
vittime. A denunciare attentati dimandante
ignoto ci si èmesso ultimamente anche
Belpietro, un esperto del ramo. Non abbia-
mo saputo più nulla dell’orribile episodio di
cui è stato vittima, nè del resto nessuno
gliene chiedemai conto).
Facendo slalom fra allarmi su cimici, voci

di spionaggio ai danni di coloro che ci spia-
no e altre amenità ci si imbatte di tanto in
tanto in qualche notizia. Quella di oggi è
cheBossi, l’azionista di riferimento di que-
sto governo, dà l’ultimatumper l’attuazione
del federalismo. Berlusconi dovrà provvede-
re, ne va della sua sopravvivenza. E così,

mentre gli italiani si accingono ad ignorare
anche i saldi (Codacons prevede unulterio-
re calo dal 10 al 20per cento dei consumi
nonostante gli sconti) il quarto remagio si
accinge a portare i suoi doni pur di tener
salda la poltrona.Mentre il boscaiolo Tre-
monti usa l’ascia su servizi, scuola e ricerca,
ecco quanto ci costerà evitare che il pre-
mier debba presentarsi da imputato nei vari
processi che lo attenderebbero se dovesse
perdere la preziosa carica. Con il federali-
smo fiscale, che Bossi pretende entro gen-
naio, «i comuni potrebbero ritrovarsi con
duemiliardi emezzo di euro inmeno, in
pratica un decimodell’intera posta in gio-
co» ha scritto in prima pagina il Sole 24Ore
citandouno studio dell’Ifel, la fondazione
per la finanza locale targata Anci. Nell’inchie-
sta che pubblichiamoabbiamo calcolato
quanto ci costeranno gli altri doni salvavita:
il quoziente familiare voluto dall’Udc, i rim-
borsi (dovutimamiracolosamente effettua-
ti) ai deputati Svp nonché il cadeauxdello
Stelvio. E allaMpa?Nulla?
Per fortuna che il Nostro sa sempre farci

ridere per dimenticare. Complice la spalla
Alfonso Signorini, il Vespa del nuovo decen-
nio, abbiamo sentito rispolverare in tv il
repertorio dei tempi diMacario: i comunisti
hanno cambiato nomema il trucco non
funziona, si sono anchemascheratima
l’astutissimo statista li ha riconosciuti. Non
basta che indossinomaglie di cachemire,
scarpe fatte amano, che vestano capi firma-
ti e vadano in barca a vela (mia nonna dice-
va “fa il comunista e va a sciare”, il senso è
quello): sono sempre loro, vogliono solo
“farmi fuori,ma gli italiani per fortuna non si
riconoscono in questa sinistra”. Si riconosco-
no già di più in Signorini, che ha interrotto il
sensazionalemonologo con la domanda
chenessuno avrebbe osato fare.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

L
’alleanza di centro destra, terremotata do-
po la scissione di Fli dal Pdl, ha trovato fino
ad ora un elemento di stabilità nella Lega.

O almeno così è stato raccontato grazie anche al-
la benevolenza con la quale ogni sortita di Bossi è
stata letta come frutto di imponderabile astuzia,
perfino quando trovarvi coerenza politica è risul-
tato difficile anche ai suoi fedelissimi. Il movi-
mento padano in realtà non è un monolite e sem-
mai l’abilità del Senatur è stata quella di tenere
insieme un partito sempre più diviso tra gruppi di
potere contrapposti. A Via Bellerio sembra esser-
si aperta una lotta tutt’altro che tranquillizzante
per la vita del governo. Con una novità non irrile-
vante maturata negli ultimi mesi: una sorta di tre-
gua generazionale tra gli eterni rivali Calderoli e

Maroni, con i buoni auspici del segretario lombar-
do Giorgetti e soprattutto del ministro Tremonti.
Contro di loro ci sono invece quelli della cerchia
ristretta che segue “il capo” in ogni suo sposta-
mento e che gli sta sempre intorno. Il capogrup-
po Reguzzoni, la vicepresidente del Senato Rosi
Mauro, la vicecapogruppo a Montecitorio Dal La-
go, tutti pronti perfino a sostenere per il futuro il
giovane Renzo “trota” Bossi pur di non vedere il
movimento in mano agli “altri”. Sono tali le ten-
sioni nella Lega che anche un episodio apparente-
mente secondario, come la scelta della stretta cer-
chia bossiana di non chiamare la polizia del mini-
stro Maroni (avvertito solo dopo aver fatto bonifi-
care gli uffici del leader da un privato) per denun-
ciare il ritrovamento di una cimice, viene giudica-

to un fatto politicamente valutabile. Del resto la
posta in gioco è altissima. È fatta delle tante nomi-
ne pubbliche della prossima primavera (una par-
tita che con Tremonti e Calderoli a Palazzo Chigi
al posto di Berlusconi e Letta avrebbe un esito
molto chiaro), piuttosto che della composizione
delle liste del Carroccio in caso di elezioni antici-
pate o del rinnovo delle potenti segreterie regio-
nali. Tensioni e conflitti che Bossi cerca di gover-
nare esportandoli nella coalizione di governo, mi-
nando la stabilità della legislatura e rendendo
Berlusconi tutt’altro che sereno. Raccontano i
suoi che proprio per questo il Cavaliere da venti-
quattro ore non fa che occupare spazi televisivi
per dire no alle elezioni anticipate. Forse non è
bastata la telefonata con Bossi?❖

Dubbi a destra: quante Leghe ci sono in via Bellerio?

PARLANDO
DI...
Referendum
Fiat
e Rai

«Sul referendum Fiat non si può cancellare una delle parti. Per
ora non si tutela l'opinione di chi non vuole la firma dell'accor-
do». Così Vita e Giulietti in una lettera a Calabrò e Zavoli

Marcia scrittore, vai cavaliere

Prendi la penna e fai il tuo dovere

Tocca con mano, corri coi piedi

Vai nella notte e di’ quello che vedi

Tieni pulite le tue parole

Da nomi stupidi e verbi cattivi

Guarda la luna, poi guarda il sole

Poi chiudi gli occhi e scrivi

(da Rima rimani, 2002)

Filastrocca
dello scrittore

Inversi
di Bruno Tognolini
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Rieccoli «i comunisti». Alfonso Si-
gnorini gli fa da spalla e Berlusconi
rispolvera il vecchio repertorio per
spedire avvertimenti anche alla Le-
ga. Il Carroccio pronto a flirtare in
solitudine con il Pd per portare a ca-
sa il federalismo? Anche se il demo-
cratico Chiti mette le mani avanti
(«Bossi e Calderoli diano una rispo-
sta sulle nostre proposte alternati-
ve, anziché darci i numeri sui gior-
ni, le ore e i minuti nei quali un
provvedimento debba concluder-
si»), Silvio sospetta dialoghi sotto
banco. Così rimette in piedi il Muro
di Berlino e, con la scusa dei comu-
nisti, bacchetta il Carroccio. Perché
– spiegano i suoi - «non è che uno si
alza la mattina e tratta autonoma-
mente con l'opposizione». Questa
scelta si può anche fare, concedo-
no, “ma dev’essere la maggioranza
a deciderlo e non la Lega per conto
proprio». Lo show Berlusconi-Si-
gnorini, andato in onda ieri sera su
Canale 5 è stato un «parlare a nuo-

NINNI ANDRIOLO

IlpresidentedelConsiglioSilvioBerlusconiall’attac-

co di Massimo D’Alema in vacanza con la moglie a St.

Moritz.AlfonsoSignorinihamostrato lafotofattadalset-

timanale Chi (Mondadori), diretto dallo stesso Signorini,

al premier in collegamento telefonico con la trasmissio-

ne «Kalispera!». «I comunisti - ha detto il presidente del

Consiglio - ci sono,esistonoeccome.Nonèuncachemire

che può cambiare il cervello e il cuore della gente».

D’Alema in vacanza, il premier insulta

Aleksandr Lukašenko
Alla fine di novembre del 2009

Berlsuconi vola in Bielorussia per

incontrare il suo nuovo amico. «La

sua gente so che la ama: e questo è

dimostrato dai risultati delle elezioni

che sono sotto gli occhi di tutti».

Peccato sia un dittatore.

NursultanNazarbayev
«Ho visto i sondaggi fatti da una

autorità indipendente che ti hanno

assegnato, Nursultan, il 92% di stima

e amore del tuo popolo». Così il

Cavaliere durante l’ultima visita

ufficiale in Kazakhistan. Partner

commerciale in gas dell’Italia.

www.unita.it

Silvio rialza ilMurodiBerlino
E a Bossi promette l’ElectionDay
Il presidente del Consiglio in-
terviene nella trasmissione di
Alfonso Signorini, Kalispera, e
attacca l’opposizione sfoggian-
do un classico: l’anticomuni-
smo. Ma il messaggio è per il
suo alleato.

ROMA

Vladimir Putin
Con il leader russo l’amicizia è lunga.

Spiegava l’ambasciata della Georgia a

Roma – secondo quanto riportato da

Wikileaks – «che Putin ha promesso a

Berlusconi una percentuale di profitto

da ogni gasdotto sviluppato dall’Eni

con Gazprom».

Ecco i «veri»
comunisti che
piacciono a
Berlusconi

p Il presidente del Consiglio «A sinistra sono sempre comunisti, anche se indossano il cachemire»

pMessaggio per il Senatur: «Non può dialogare con l’opposizione». E poi: «Vogliono farmi fuori con i pm»

Russia, Bielorussia
eKazakistan, quando
si parla di affari
sono tutti amici

Foto Ansa

Primo Piano
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ra perché suocera intenda». E un mo-
do, anche, per «riposizionare comu-
nicativamente il centrodestra» nel
tentativo di mettere in ombra le divi-
sioni che lacerano la maggioranza.
Tensioni non sopite quelle con la Le-
ga. Costretto a fare marcia indietro
sulle elezioni a marzo, il Carroccio è
pronto a chiedere conto a Silvio dell'
ultima promessa: l’Election day per
politiche e amministrative. «Se la
maggioranza allargata non decolla e
il governo si impantana, voteremo a
maggio», parola data dal Cavaliere
al Senatur negli ultimi giorni. Berlu-
sconi vorrebbe andare avanti ad
ogni costo, però. «L’interruzione del-
la legislatura la considera una scon-
fitta – spiegano i fedelissimi – Una
vittoria elettorale, poi, è più che pro-
babile ma mai certa». Ad Arcore cir-
cola lo spettro «dell'imponderabile».
Del «precedente» dello spagnolo Az-
nar che «aveva il successo in tasca e
dopo gli attentati di Madrid venne
sconfitto da Zapatero». Ma è con l'in-
cognita Lega che bisogna fare i conti.

Incamerato il federalismo, infatti,
Bossi potrebbe staccare la spina, an-
che in funzione della competizione
che c’è al Nord tra Lega e Pdl. Il so-
spetto, in sostanza, è che il Senatur
non abbia alcun interesse a rafforza-
re oltremisura né l'amico Silvio, né il
governo. Scherza, ma non troppo, il
pdl, Giorgio Stracquadanio. «Noi sia-
mo liberali, mentre i leghisti sono un
po’ comunisti, nel senso che voglio-
no dare tutto il potere ai comuni...». I
«comunisti», quindi. «Esistono, ecco-
me», garantisce Silvio. Signorini, il
conduttore «gossipparo» di Kalispe-
ra mostra una fotografia di D'Alema
e moglie, scattata a Saint Moritz, ser-
vendo al premier la domanda sugli
ex Pci che trascorrono le vacanze da

vip, indossano cachemire e vanno in
barca a vela. «I nostri post-comuni-
sti fanno finta di avere abitato su
Marte – s'infervora Silvio - Ma non
hanno mai fatto i conti con il loro
passato». Berlusconi - sicuro che
«nella Cina di Mao bollivano i bambi-
ni per concimare i campi» - ricostrui-
sce ad Arcore la cortina di ferro. Un
po' contro Bersani e D'Alema, un po'
contro Calderoli e Bossi. Anche Casi-
ni tra i nostalgici dell'Unione sovieti-
ca se l’Udc non dovesse dare una ma-
no al liberalissimo Silvio? A Villa
San Martino Fini è considerato un
brezneviano ormai da tempo. Quan-
do il capo, del governo, ieri, ha pro-
nunciato il nome di Santoro, Signori-
ni ha suggerito, con aria scandalizza-
ta, che il conduttore di Annozero
«veste Armani». In una intervista re-
cente aveva rivelato che «Berlusconi
è un liberale» perché dopo il suo «ou-
ting» (una esplicita dichiarazione di
omosessualità, ndr.) «mi disse solo:
i nostri binari non si incroceranno
mai». I comunisti? «È vero si sono im-
borghesiti – insiste il Cavaliere, invi-
dioso nullatenente - indossano capi
firmati, scarpe fatte su misura, pa-
steggiano a caviale e champagne,
ma sono sempre gli stessi». Anzi, no.
Perché una volta «andavano nelle ca-
se del popolo, mentre adesso fre-
quentano i salotti più chic». Come ie-
ri, però, «mistificano la realtà e de-
monizzano l'avversario cercando di
farlo fuori». Contro Silvio, ad esem-
pio, utilizzano «i magistrati a loro vi-
cini». «Mi considerano un ostacolo
per arrivare al potere», lamenta il Ca-
valiere. «Con il ciuffolo» che Berlu-
sconi lo permetterà, zufola Signori-
ni. «Sono gli italiani, per fortuna,
che non si riconoscono in questa sini-
stra», rassicura Silvio. «Un fantasti-
co repertorio - dichiara il Pd, Anto-
nio Misiani - Peccato che il premier
non trovi mai la maniera di parlare
dei problemi degli italiani, che sono
tanti, a cominciare dalla disoccupa-
zione per proseguire con le tariffe
dei servizi che aumentano senza so-
sta». Ecco, i soliti «comunisti».❖

Mai stato così variabile il meteo tra
Bossi e Berlusconi. Dalla schiarita al-
la cupa reiterazione della deadline
già annunciata da Calderoli, ormai
vicinissima, in cui il centrodestra si
giocherebbe tutto: «Il federalismo
deve passare nella settimana tra il
17 e il 23 gennaio» scandisce il Sena-
tùr digerita la cena a base di resti sui-
ni e finferli.

I numeri per allargare la maggio-
ranza? «Ci sono, mi ha detto Silvio
che stanno crescendo» non si sbilan-
cia il leader leghista lasciando al pre-
mier l’onere della conta. Stavolta
non fa numeri, non indica l’ambizio-
so traguardo di 40 deputati in più,
ma se 10 continuano a non bastare
lo scetticismo è intatto. Fino ad alza-
re la tensione sull’imminente mozio-
ne di sfiducia al ministro Bondi: Bos-
si lo difende («Se Pompei non sta in
piedi lui che c’entra?»), si mostra ot-
timista, ma infila un «di rischioso c’è
solo se la Lega punta i piedi, ma noi
siamo amici, l’importante è portare
a casa il federalismo presto».

Più chiaro di così non si potrebbe.
Peccato che la quadra sia lontana: i
numeri per blindare l’ultimo decre-
to attuativo non tanto in commissio-
ne Bicamerale quanto in quella Bi-
lancio ancora non si appalesano.
Tremonti resta sulle sue (gelide) po-
sizioni propenso a rispondere pic-
che alle sollecitazioni centriste sul fi-
sco per famiglie. E senza «vedere
cammello» difficilmente una vec-
chia volpe come Casini ascolterà le
sirene del Cavaliere che ha già pro-
vato sulla sua pelle.

Stallo, dunque. Al punto che l’ipo-
tesi delle dimissioni preventive di
Bondi è davvero in campo: l’ultima

cosa che serve in questo campo mi-
nato è un «incidente parlamenta-
re». E la mozione rischia di essere
calendarizzata la settimana prossi-
ma alla riapertura dei lavori delle
Camere.

Anche perché, prima della rifor-
ma cara ai padani, c’è un’altra sca-
denza carissima a Berlusconi. La
decisione della Corte Costituziona-
le sul legittimo impedimento atte-
sa martedì 11. Se non passa il fede-
ralismo, minaccia Bossi, si va alle
urne. Se cade lo scudo, ci si va an-
cora più dritti, e i lumbàrd lo san-
no. Ieri “l’Umberto” ha chiosato:
«Solo dei matti potrebbero bocciar-
lo. La magistratura prenda atto
che Silvio è una brava persona».

Sono ore di pressing, di telefona-
te, di segnali incrociati, di tentativi
di decrittare (quantomeno) che
aria tira dalle parti della Consulta
e del Quirinale. Il rinvio deciso a
dicembre dal neo presidente dei

giudici costituzionali Ugo De Sier-
vo serviva a evitare la sovrapposi-
zione con i momenti concitati del-
la fiducia al governo e a poter «giu-
dicare in un clima più tranquillo».
Adesso le colombe pidielline si
stanno spendendo per far passare
un messaggio: decapitare un ese-
cutivo che ha appena superato
quel giro di boa assegnerebbe alla
sentenza un inevitabile quanto in-
desiderato significato politico. Per
tacere del consueto invito a pensa-
re al bene del Paese, alla sicurezza
dei conti pubblici (sulla questione,
però, il ministro dell’Economia ha
idee opposte), alla stabilità, etc.
etc.

Stallo, si diceva. Altamente in-
fiammabile però. Una partita, per
ora, di nervi e di bluff. Finché gli
eventi metteranno fine al tempo
dei tatticismi.❖

ffantozzi@unita.it

Maramotti

La mozione Bondi
subito alla riapertura
del Parlamento

FEDERICA FANTOZZI

ROMA

«Si potrebbe votare
a maggio con le
amministrative»

PARLANDO

DI...

Escort al
Quirinale

Prossimo scoglio

Lega: federalismo
entro il 23 gennaio
Ma i segnali sono
per la Consulta

Il Senatùr: «La riforma deve pas-
sare tra il 18 e il 23 o si vota. I
numeri? Silvio mi ha detto che ci
sono». Pressing sui giudici costi-
tuzionali in vista dell’11: «Solo
dei matti potrebbero bocciare il
legittimo impedimento»

La promessa

P
«Il miglior presidente della Repubblica? È stato Einaudi. Il peggiore Ciampi, perchè

aveva l'aria di quellochenon si sporcava lemani con lapolitica. Epoi, tra i peggiori, Scalfa-
ro». Lo ha detto Vittorio Feltri, augurandosi che «il prossimo presidente della Repubblica
non sia Berlusconi: «Immaginate che cosa potrebbe succedere... Escort al Quirinale...».
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H
a ragione, il Bossi: «I nu-
meri stanno crescen-
do». In attesa di sapere
se ad aumentare sarà il
numero dei parlamen-

tari della maggioranza, quel che è cer-
to è si sta impennando il costo del go-
verno. Niente a che vedere con la
compravendita denunciata dall’op-
posizione prima del voto di fiducia di
metà dicembre. Qui si parla di miliar-
di di euro, per tenere in vita l’esecuti-
vo. E tutti pagati dai contribuenti. In
special modo da quelli con reddito
più basso e da quelli residenti al sud.

Conti alla mano, il rinnovato patto

scollini@unita.it
ROMA

SIMONE COLLINI

L’inchiestaTra federalismo, affitti
e quoziente familiare
l’agonia di governo
ci costa 25miliardi

La Befana di Arcore

Il patto con la Lega comporta il taglio di 2,5miliardi di euro ai Comuni
L’Udc chiede il quoziente familiare, 18miliardi inmeno all’Erario
Già saldato il debito con l’Svp. Per conquistare l’Mpa servono fondi al Sud
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tra Berlusconi e Bossi sull’approvazio-
ne immediata del federalismo costa
ai comuni (e quindi ai cittadini in ter-
mini di tagli ai servizi o di tassazioni
aggiuntive) 2 miliardi e mezzo, ovve-
ro il 10 per cento delle risorse totali.
Non solo. A questo si deve aggiunge-
re una spesa superiore al miliardo
qualora andasse in porto la cedolare
secca sugli affitti.

Ad effettuare il calcolo è stata la
fondazione per la finanza locale
dell’Anci. Il rapporto messo a punto
dall’Ifel per l’associazione che rappre-
senta tutti i comuni italiani - che non
è sfuggito al “Sole 24 Ore” e che sarà
discusso mercoledì a Roma dall’uffi-
cio di presidenza dell’Anci insieme
agli altri aspetti del federalismo - par-
la di un taglio ai trasferimenti statali
pari a 1,5 miliardi per il 2011, più un
altro miliardo per il 2012, se tra il 17
e il 23 gennaio il Parlamento approve-

rà così com’è la riforma disegnata dal
decreto attuativo sul federalismo mu-
nicipale, che prevede anche l’addio
all’addizionale sull’energia elettrica.
La fondazione dell’Anci ha anche cal-
colato che se in linea generale, con
questo disegno federalista sono più i
comuni che ci rimettono che quelli
che ci guadagnano, in particolare a
trarre giovamento dall’operazione sa-
ranno le città di media dimensione
del nord, mentre verranno penalizza-
te quelle del sud, quelle con meno di
5 mila abitanti (la metà dei comuni
italiani) e le metropoli.

Poi ci sarebbe la cedolare secca su-
gli affitti, in un primo tempo ipotizza-
ta al 23% e poi scesa al 20%. Attual-
mente si paga un’aliquota media in-
torno al 30,4%, e se anche questa nor-
ma dovesse venire approvata così
com’è, il gettito fiscale diminuirebbe
di una cifra compresa tra i 525 milio-
ni di euro (stimati dal servizio studi
della Camera) e 1,8 miliardi di euro
(su un totale di 7,5 miliardi), secon-
do un calcolo effettuato dal senatore
Mario Baldassarri quando ancora si
ragionava sul 23% e lui era ancora
senatore Pdl, mentre oggi è passato a
Fli fa da ago della bilancia nella com-
missione bicamerale sul federalismo.

Ma visto che per Berlusconi la
garanzia di rimanere al governo
non passa per il solo patto con la Le-
ga, ci sono altre voci di spesa da con-
teggiare. Il corteggiamento dei cen-
tristi non si è mai interrotto: «Tra
gennaio e febbraio si deve fare una
verifica per capire l’atteggiamento
dell’Udc», sostiene il capogruppo

del Pdl alla Camera Cicchitto. L’at-
teggiamento dell’Udc, che ha sem-
pre votato contro il federalismo,
l’ha spiegato ieri in un’intervista ad
“Avvenire” il presidente dei centri-
sti Rocco Buttiglione. «L’Udc non
pone pregiudiziali», ha fatto sape-
re, ma «quando pensiamo alla fami-
glia?». Il federalismo, si domanda,
quanto costa, è efficace, funziona?
«Questa riforma esaurisce tutte le ri-
sorse dello Stato al punto da non po-
ter fare alcuna politica familiare?».
Buttiglione ci gira intorno ma se il
governo garantirà il quoziente fami-
liare l’Udc potrebbe non insistere
nel no al federalismo, e poi chissà.
L’operazione non sarebbe però a co-
sto zero, come sa bene Tremonti,
che ha più volte tirato il freno a ma-
no su questo punto. Se infatti doves-
se essere approvato il quoziente fa-
miliare (in sintesi, non si tasserebbe-
ro più i singoli contribuenti ma il
reddito dei nuclei familiari) la perdi-
ta di gettito fiscale per lo Stato sa-
rebbe tra i 9 e i 18 miliardi di euro,
come ha calcolato a più riprese
l’Isae, l’ente pubblico di ricerca lega-
to al Tesoro. Per non parlare del fat-
to che ci rimetterebbero le famiglie
a reddito più basso mentre se ne av-
vantaggerebbero quelle più ricche,
che pagherebbero aliquote più bas-
se.

Ma se la spesa dovesse alla fine
risultare troppo esosa, il governo
potrebbe ripiegare sui cinque depu-
tati dell’Mpa, ma troppo si dovreb-
be spendere per far dimenticare al
Sud che 25 miliardi dei Fondi strut-
turali europei (sui 64 totali, l’85%
dei quali destinati al Mezzogiorno)
sono stati utilizzati per operazioni
estranee all’obiettivo del Fas, come
il salvataggio di Alitalia o la realizza-
zione di infrastrutture al Nord. Per
fortuna che i tre deputati del Sudti-
roler Volkspartei già il 14 dicembre
non hanno votato la sfiducia al go-
verno. Per saldare il debito, all’ese-
cutivo è bastato due giorni dopo
sbloccare finalmente 750 milioni di
arretrati all’Alto adige, e poi appro-
vare al consiglio dei ministri della
settimana successiva il decreto legi-
slativo che modifica la disciplina
del Parco nazionale dello Stelvio, la
cui gestione è passata alle province
autonome di Trento e Bolzano.❖

Nuovo fisco

Sbloccati gli arretrati
all’Alto adige due giorni
dopo la fiducia

Affitti
1,8miliardi
in meno all’Erario con la
cedolare secca, secondo
Baldassarri (ex Pdl ora Fli)

Parco dello Stelvio
affidato alle province
autonome di Trento e
Bolzano, dopo l’astensione
della Svp sulla sfiducia

750milioni

PARLANDO

DI...

Rottamatori
e direzione

Filo rosso

p SEGUE DA PAGINA 2

Roba da Pulitzer: ha mai avuto
una tresca con una di sinistra?
«Mai, posso giurarlo». Risate, ap-
plausi, sipario.

Nel mondo reale, intanto, i lavo-
ratori di Mirafiori si preparano al re-
ferendum del 13 e 14 gennaio, sul-
le loro spalle una responsabilità
enorme.

Gli studenti che abbiamo visto in
piazza tornano preparare gli esa-
mi. Uno studio ha stilato la classifi-
ca delle migliori università e centri
di ricerca del Paese: le prime otto
sono tutte pubbliche, ancora. Gel-
mini e Tremonti possono fare di
più.
CONCITADEGREGORIO

Il quarto
Remagio

Foto Ansa

La tassazione dei nuclei
familiari favorisce
i più ricchi

Soldi in uscita

Federalismo
2miliardi emezzo
di entrate in meno per i
Comuni, secondo uno
studio dell’Anci

P
OffensivaperunPd«restituitoaisuoielettori»daiRottamatori. llgruppodiProssima

fermata Italia si vedraaRoma il 12gennaio, il giornoprimadelladirezione.PippoCivati, sul
suoblog: «Èuna “direzione”aperta agli elettori del Pdedel centrosinistra, un incontro alla
pari per confrontarci sul delicato passaggio politico di fronte al quale si trova oggi il Pd».
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La data è stata stabilita: il referen-
dum per rendere esecutiva l’intesa
di Fiat Mirafiori si svolgerà la prossi-
ma settimana, giovedì 13 e venerdì
14 gennaio, subito dopo il rientro
degli operai dalla cassa integrazio-
ne che ha contraddistinto le loro fe-
stività natalizie. Tempi stretti, dun-
que, come chiedeva l’azienda e co-

me si auguravano i sindacati firmata-
ri, ansiosi di definire una volta per
tutte la vertenza più difficile e contro-
versa dell’attuale stagione industria-
le. Ancora da decidere, invece, è la
domanda che i dipendenti delle car-
rozzerie troveranno sulle schede elet-
torali. Probabilmente la formulazio-
ne sarà molto semplice, qualcosa co-
me «Sei favorevole all’accordo firma-
to per lo stabilimento?». Eppure il
quesito potrebbe essere posto in mo-
do ancora più essenziale, del tipo
«Vuoi conservare il tuo lavoro oppu-
re no?».

LEDUE FACCEDELLA MEDAGLIA

Sulla sostanza della consulatazione
che coinvolgerà i 5.500 operai della
fabbrica, infatti, nessuno nutre al-
cun dubbio. Nè la Fiom Cgil, che par-

la esplicitamente di «referendum del-
la paura» e non parteciperà attiva-
mente ad una votazione ritenuta per
questo illegittima. Nè le sigle firmata-
rie, che discutono di «salvaguardia
della produzione e dell’occupazio-
ne», non solo della sede di Mirafiori
ma pure dell’indotto su cui ruotano
circa 70mila lavoratori, e chiedono al
sindaco Sergio Chiamparino di farsi
garante della consultazione. Sono le
due facce della stessa medaglia, quel-
la dell’ultimatum dell’ad. Sergio Mar-
chionne, che pretende almeno il 51%
dei consensi affinchè lo storico stabili-
mento torinese continui a vivere.

Non stupiscono, dunque, i prono-
stici sull’esito del referendum che si
potrà conoscere già nella serata di ve-
nerdì: l’obiettivo del 60% è considera-
to a portata di mano, ma Fim, Uilm,

Ugl e Fismic sperano di raggiungere
l’80% con una partecipazione del
95% circa.

LAMOBILITAZIONEDELLA FIOM

Non entra nel balletto delle cifre la
Fiom, che oltre a contestare i conte-
nuti del referendum, ne attacca an-
che la tempistica affrettata: «È neces-
sario convocare le assemblee dei la-
voratori prima di andare al voto, an-
che perchè l’accordo è stato fatto
quando gli operai erano in cassa inte-
grazione» ha ricordato il segretario
generale Maurizio Landini. «Coloro
che ritengono che si tratti di un buon
accordo non si assumono la respon-
sabilità di spiegare ai lavoratori il
perchè. Noi lo faremo nelle nostre as-
semblee». Intanto le tute blu della
Cgil preparano una fitta campagna

Foto Ansa

lventurelli@unita.it
MILANO

FiatMirafiori, i lavoratori
al voto il 13 e 14gennaio

La conferenza stampa della Fiom sullo stabilimento diMirafiori.

LUIGINA VENTURELLI

p Tempi strettiper il referendumda cui dipende l’operatività dell’intesa firmata il 23 dicembre

p La Fiom accusa: «Non c’è tempoper spiegare l’accordo agli operai nelle assemblee»

La vertenza Fiat

Ufficializzata la data della con-
sultazione dei lavoratori, che
la prossima settimana dovran-
no decidere sul destino dello
stabilimento torinese. Sergio
Marchionne è stato chiaro: vit-
toria dei sì oppure chiusura.
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d’opposizione alla strategia del Lin-
gotto. Oggi saranno in piazza a Tori-
no per la manifestazione sopranno-
minata «Epifania metalmeccanica»,
che partirà con un presidio in matti-
nata da piazza Castello per muover-
si nei giorni successivi ai diversi mer-
cati cittadini per informare l’opinio-
ne pubblica sulle ragioni della man-
cata firma. Poi, il 28 gennaio, sarà
sciopero generale di tutta la catego-
ria, articolato in cortei regionali.

Una mobilitazione ampia su tutto
il territorio nazionale, di fronte alla
quale risultano consueti quanto inef-
ficaci gli appelli delle altre sigle. Da
quelli bruschi del leader Cisl Raffae-
le Bonanni, secondo cui tocca al se-
gretario generale della Cgil, Susan-
na Camusso, «piegare i ribelli» della
Fiom. A quelli più formali della Fim
di Giuseppe Farina, che invita l’orga-
nizzazione di Landini a «tenere con-
to del risultato del referendum, in
quanto strumento democratico deci-
sionale» con cui «le scelte della mag-
gioranza vincolano anche la mino-
ranza». Fino alle provocazioni della
Uilm, il cui segretario torinese Mauri-

zio Peverati sollecita i metalmeccani-
ci Cgil «a fare un referendum abroga-
tivo se non è d’accordo con il testo
che abbiamo firmato». Uno scontro
che probabilmente si accentuerà do-
po il voto della prossima settimana.
E che certamente non troverà com-
posizione in una riforma legislativa
della rappresentanza sindacale: «Sa-
rebbe una sconfitta per le parti socia-
li» ha confermato il ministro dello
Sviluppo Paolo Romani.

E non si placano nemmeno le pole-
miche politiche nel centrosinistra.
L’attacco dell’ex leader Cgil ed euro-
deputato Pd Sergio Cofferati all’at-
tuale segretaria di Corso Italia Susan-
na Camusso - la cui proposta di fir-
ma tecnica rappresenterebbe «una
lesione gravissima dello statuto» del
sindacato - non è piaciuta ai colleghi
di partito Stefano Fassina e Cesare
Damiano. «Rispetti l’autonomia del-
le parti sociali» gli ha risposto il pri-
mo. «La lettura che fa Cofferati della
vicenda rischia di impedire di tenere
in gioco la Fiom nella rappresentan-
za e nella contrattazione al fine di
una più efficace tutela dei lavorato-
ri» ha sottolineato il secondo.❖

Diritti e produttività possono stare
insieme. E il consenso dei lavoratori
- non la pistola alla tempia - miglio-
ra l’organizzazione in fabbrica e la
qualità produttiva. Ne sono convin-
ti i tedeschi, proprietari della Lam-
borghini di Santagata bolognese,
che hanno già firmato il rinnovo del
contratto aziendale prendendo a ri-
ferimento quello collettivo naziona-
le del 2008, disdettato da Federmec-
canica. E ne è convinta Sonia Bonfi-
glioli, leader dell’omonimo Gruppo
che ha 5 stabilimenti e 1.350 dipen-
denti in Emilia-Romagna, che sta
concludendo un trattativa che ha te-
nuto al centro l’organizzazione del
lavoro e legato gli aumenti salariali
alla produttività. Accordi con la
Fiom-Cgil, sulla base di piattaforme
approvate con referendum dalla
quasi totalità dei lavoratori, che in
diversi casi vengono sostenute uni-
tariamente dai sindacati aziendali,
e alla Bonfiglioli anche dalla Uilm.
«Perché la Fiom non è il sindacato
dei no, questa è propaganda - dice il
segretario regionale Gianni Scaltriti
- la Fiom è il sindacato che da metà
2009 a oggi ha firmato 5mila accor-
di sugli ammortizzatori in deroga, e
che negli ultimi mesi ha sottoscritto
50-60 rinnovi contrattuali in questa
regione che non arretrano sul fronte
diritti, affrontano i nodi della riorga-
nizzazione aziendale e della produt-
tività, migliorano il salario con au-
menti fissi mediamente di 30-40-50
euro al mese».

Lamborghini, Bonfiglioli, ma an-
che Beghelli, Saeco, Gd. Aziende in
cui «quando c’è un problema ci si sie-
de attorno a un tavolo per trovare
una soluzione condivisa che produ-

ca risultati, non scattano gli sciope-
ri o i provvedimenti disciplinari»,
dice Bruno Papignani, leader delle
tute blu bolognesi.

LAMOBILITAZIONE

Questa è la Fiom in Emilia-Roma-
gna: 73mila iscritti su 180 mila me-
talmeccanici, tra il 70 e l’85% dei
delegati nelle fabbriche. Difficile
pensare ad accordi sul modello
Fiat che la escludano. L’ha capito
anche l’ex vice presidente di Con-
findustria e leader di Ducati ener-
gia, Guidalberto Guidi, che dice:
«Se firmerei intese sul modello Mi-
rafiori senza la Fiom in questo ter-
ritorio? Sarebbe come fare un ac-
cordo di non proliferazione nuclea-
re senza Stati Uniti e Russia». Ma
subito dopo aggiunge: «Comun-
que un pre-accordo con la Fiom
sulla base del contratto nazionale
2008 non lo firmo nemmeno se
me lo ordina il giudice». Questa è

la situazione alla vigilia dello scio-
pero di 8 ore, che in Emilia si svol-
gerà giovedì 27, un giorno prima
delle altre regioni, con manifesta-
zione a Bologna: due cortei e comi-
zio di Maurizio Landini.

Uno sciopero che sarà sostenu-
to, oltre che da una miriade di ini-
ziative (assemblee in fabbric, rac-
colta firme, incontri con i partiti e
le istituzioni, un tendone in Piazza
Maggiore), dai pre-accordi che fan-
no riferimento al contratto del
2008 e dalle cause di lavoro verso
quelle aziende che vogliono inve-
ce firmare i rinnovi contrattuali
sulla base degli accordi separati
del 2009. «Cause per attività an-
ti-sindacale in base all’articolo 28
dello Statuto dei lavoratori - dice
Papignani - oggi ho firmato i primi
due ricorsi: Ducati energia di Gui-
di e Magneti Marelli di Fiat». ❖

Si farà il 27 lo sciopero Fiom di 8
ore in Emilia-Romagna, con ma-
nifestazione a Bologna: due cor-
tei e comizio di Landini. Firmati
con Fiom 50-60 accordi che co-
miugano diritti e produttività.
Causa contro l’azienda di Guidi.

Maurizio Landini

«Non sia sovvertito l'impianto

democratico del Paese»: è l'ap-

pellodell'Associazionenazionaleparti-

giani d'Italia sulla vicenda Fiat. L'Anpi

richiama «l'inalienabilità del diritto per

tuttiadunlavorodignitoso, fondamen-

toprimodellaRepubblica»e«ildettato

non manipolabile» della Costituzione,

ossia «condizioni di lavoro rispettose

della dignità personale e delle esigen-

ze materiali dell'individuo, libera rap-

presentanza sindacale». Questi, prose-

gueinunanota,«sonoiprincipichede-

vono guidare l'agire di coloro che in

questi giorni hanno la responsabilità

del futuro dimigliaia di lavoratori».

Guidalberto Guidi

CLAUDIO VISANI-ANDREA BONZI

PARLANDO

DI...

Permessi
sindacali

«Serve convocare le
assemblee prima di
andare al voto»

Manifestazione
Oggi le tute blu Cgil
torinesi in piazza per
un presidio di protesta

L’appello dell’Anpi per la
tutela di lavoro e dignità

Il documento

Impossibile fare accordi
senza la Cgil. Ma non si
torni al testo del 2008

«La parola chiave del centrosini-
stra non può essere “difendere”, deve
essere “cambiare”».Parla, inun'intervi-
sta alla Stampa,Walter Veltroni, ex se-
gretario del Pd, sul tema della Fiat.

«Le tradizionali relazioni industriali,
tutte incentrate sul contratto naziona-
ledicategoria,nonsonoingrado-spie-
ga Veltroni - di “ospitare” il confronto
tra leparti inmodo taledarenderloca-
pacedi fornireuna rispostapositivaal-
le esigenze di grandi e piccoli insedia-
mentiproduttivinell'Europadelnuovo
millennio.Civuoleuncontrattodi lavo-
ro costruito più a ridosso dell'organiz-
zazioneaziendale». Ilmodello contrat-
tuale vigente, produce - per Veltroni
-uneffettodepressivosui livelli retribu-
tivi e ostacola gli investimenti stranieri
abbinati a piani industriali innovativi.
Esso,dunque,vaprofondamentecam-
biato, affermando la centralità della
contrattazionedisecondolivello,azien-
da, distretto, filierae territorio. «Se - av-
verte l’ex segretario Pd - a questo ac-
cordo non si giunge in tempi brevi e
prefissatinonsipuòriconoscereanes-
suno il diritto di bloccare tutto, col suo
veto. Si dovrebbe proporre una solu-
zione legislativa, come quella da tem-
po delineata dal disegno di legge n.
1872, presentato in Senato da 55 sena-
toridelPd».Veltroniavverte infineche
«una disciplina della rappresentanza
sindacaledeveconsentireai lavoratori
didefinirecolvoto ilsindacatoolacoa-
lizione sindacale titolaredellamaggio-
ranza dei consensi, stabilendo chi è in
grado di firmare contratti applicati er-
gaomnes, e quindi impegnativi anche
per leminoranze».

Fiat, Veltroni:
«Si deve cambiare
non difendere»

L’OPINIONE Produttività e diritti
sono compatibili:
Emilia, tante intese
firmate da tutti

BOLOGNA
bologna@unita.it

P
RappresentantidellaFiatedeisindacatiFiom,Fim,UilmeFismicsiriunirannomarte-

dì prossimoa Torino per discutere delmonte ore aggiuntivo per i permessi sindacali. Nei
mesiscorsi l’aziendahadisdettatogliaccordi integrativi,erestanoinvigoresoloipermessi
previsti dal contratto nazionale (otto ore almeseper ogni rappresentante sindacale).
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M
ari tempestosi?
«Ma siamo buoni
marinai»”, garanti-
sce Giorgio Airau-
do, uno dei leader

della Fiom, torinese.
Attendiamoconansia l’incontrocon

la Cgil. Firme tecniche? Fratture?

«Intanto bisognerebbe dire che
Cgil e Fiom sono molto più vicine
oggi di qualche mese fa. C’è identi-
tà di vedute: si respinge la propo-
sta di Marchionne, si vota no. Ai
tempi di Pomigliano non eravamo
così compatti, perché c’era chi so-
steneva che un’eccezione non com-
prometteva nulla. Adesso mi sem-
bra tutto più chiaro: siamo di fron-
te a una strategia, brutta e pericolo-
sa».
D’accordo,ma sepassa il sì, firmere-

te “tecnicamente”?

«Il problema è come dare rappre-
sentanza a quei lavoratori che di-
ranno no. Anche oggi (ieri, ndr)ne
abbiamo discusso in un’assemblea
affollatissima. Ma la risposta non
può essere la firma tecnica. E’ que-
stione di democrazia, che non si

può banalizzare».
Al referendum comunque andrete?

«Ai lavoratori diciamo di votare an-
che se quel referendum lo giudichia-
mo illegittimo, perché colpisce dirit-
ti inalienabili. Diciamo di votare in-
tanto per difendersi da certi istinti
vendicativi. Non dimentichiamo che
la Fiat qualche decennio fa andò sot-
to processo per le schedature dei
suoi operai, sindacalisti o attivisti di
partito. Non dimentichiamo che
Marchionne solo qualche mese fa ha
dato corso ad alcuni licenziamenti,
respinti dai tribunali… Ma diciamo
di votare perché sappiamo che il vo-
to è uno strumento importante an-
che se non esclusivo, pure quando lo
impone l’impresa contro i lavorato-
ri».
C’èdadireche laFiathamolta fretta. Il

rientro dei primi mille è per il 10 gen-

naio, poi gli altri e si va subito al refe-

rendum. Non c’è molto tempo per di-

scutere.

«Mi chiedo come si faccia in poche
ore a leggere, valutare, discutere 56
pagine di un accordo, in cui si detta-
no regole nuove, nuova organizza-
zione, si detta la metrica dei tempi,
sapendo che approvando, si cancel-
la qualsiasi possibilità di contestazio-
ne: se si contesta poi, si va incontro a
provvedimenti disciplinari certi. Mi
pare non si voglia che i lavoratori vo-
tino nel merito, ma nella paura di
fronte all’alternativa di Marchion-
ne: gli applausi o me ne vado. Biso-
gnerebbe ricordare a Marchionne
che le auto a Torino si fanno da più
di un secolo. Se lui non le sa fare, lo
riconosca».
Marchionne rivendica la possibilità di

produrremacchine senza la Fiom.

«Certo. Non ho dubbi. Però Mar-
chionne dovrebbe sapere che le mac-

chine non si fanno senza lavoratori e
che molti lavoratori stanno con la
Fiom».
Marchionne lavora per la Fiat o per il

governo? Colpisce vedere un mini-

stro del Lavoro come Sacconi così

gaio e rilassatodi fronte a tanto tram-

busto...

«Marchionne lavora per la Chrysler,
per restituire i dollari che gli ha pre-
stato Obama a durissime condizio-
ni, magari vendendo qualche fabbri-
ca italiana, qualche pezzo della Fiat.
Il nostro governo sta a guardare e la-
scia che Marchionne cerchi di impor-
re in Italia il modello sindacale ame-
ricano, il modello di un sindacato
fornitore di consenso».
E la Fiomper chi lavora?

«Per i lavoratori e per il sindacato
confederale, quello che difende la
contrattazione nazionale».
Nel centrosinistra, molti hanno osser-

vato che c’è del buono nelle proposte

di Marchionne, a cominciare dagli in-

vestimenti.

«Di investimenti non abbiamo cer-
tezze. Per il resto, anche noi avrem-
mo discusso volentieri di alcune par-
ti di quell’accordo, di flessibilità,
straordinari, efficienza. Peccato che
Marchionne abbia sempre risposto:
tutto o niente».❖

ORESTE PIVETTA

«Si vuole che

i lavoratori votino
nella paura»

Intervista a Giorgio Airaudo

MILANO

Le distanze

Cgil e Fiom sonopiù vicine
oggi che su Pomigliano
quando c’era chi sosteneva
che un’eccezione non
comprometteva nulla

Marchionne lavora per Chrysler, per restituire
i dollari che gli ha prestatoObama adurissime
condizioni. Nessuna certezza sugli investimenti

Cesare Damiano
«La lettura di Cofferati rischia di
impedire di tenere in gioco la Fiom
nella rappresentanza al fine di una
più efficace tutela dei lavoratori».

Foto Ansa

Sergio Cofferati
La proposta di Susanna Camusso di
firma tecnica all’accordo di Mirafiori
«prefigura una lesione gravissima
dello statuto della Cgil».

Stefano Fassina
«Chi fa politica, soprattutto se è stato
leader sindacale, dovrebbe ricordarsi
di rispettare l’autonomia delle parti
sociali. A ciascuno il suo mestiere».

Il caso Fiat

Verso il referendum

PrimoPiano

Gli interrogativi

Il problema è dare
rappresentanza agli operai
che dirannono
Ma la risposta non può
essere la firma tecnica
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S
ulla vicenda Mirafiori, e
più in generale sul futuro
della Fiat e delle relazioni
industriali nel nostro Pae-
se, Enrico Morando si tro-

va in una posizione d’innegabile van-
taggio rispetto a molti altri: ha le idee
chiare. Il senatore del Pd ha da poco
presentato, insieme a colleghi di par-
tito quali Nicola Rossi, Pietro Ichino,
Ignazio Marino, un documento espli-
cito: «Si parla del passato e soprattut-
to del futuro dell’azienda - dice-, del-
la necessità di accettare il cambia-
mento per stare al passo con l’evolu-
zione industriale. Tenendo ben pre-
sente che i veri riformisti non posso-
no rifiutare la logica del cambiamen-
to solo perché c’è il rischio che avven-
ga anche qualcosa di negativo».
Iniziamo dalla cronaca, che cosa si

aspetta dal confronto fra Cgil e Fiom?

Che si trovi una soluzione positiva,
che la Fiom si convinca a prendere
una posizione favorevole all’investi-
mento in Mirafiori e “Fabbrica Ita-
lia”, un’opportunità che non possia-
mo assolutamente permetterci di per-
dere. Contemporaneamente va risol-

to il problema della rappresentanza,
perché l’esclusione della Fiom non è
accettabile sotto alcun profilo. Però,
e questo va detto, si tratta della para-
dossale conseguenza di una scelta
sbagliata, anche da parte sindacale».
Quale scelta?

«Per anni si è parlato di riforma della
rappresentanza sindacale, il partito
democratico ha presentato da tempo
una proposta di legge in tal senso, ma
fin qui ha prevalso la logica di non
cambiare le regole, quelle stesse rego-
le, appunto, che permettono di esclu-
dere chi non firma».
Che cosa si aspetta, invece, dal partito

democratico?

«Mi auguro vengano sposate le tesi
del documento che abbiamo presen-
tato, un testo che non è frutto di una
corrente perché contiene le firme di
esponenti del partito con diverse
esperienze. Più in generale, è indi-

spensabile che emerga una linea coe-
rente, cosa che, per dirla tutta, fino
adesso non è avvenuta».
Il pluralismoè unvalore,ma che su un

tema così importante dall’interno del

partitosisentatuttoeilcontrarioditut-

to può apparire singolare...

«Il problema non sta nella diversità
di opinioni, ma nel fatto che non in-
tervenga una sintesi capace di fare
emergere una maggioranza ed una li-
nea a cui attenersi. Il rischio è quello
della paralisi».
Torniamo a Mirafiori e Fabbrica Italia,

inseguendo altri modelli industriali,

magaricollocati inAsiao inPaesi invia

di sviluppo, non si imbocca una strada

ad alto rischio per i lavoratori e i loro

diritti?

«Assolutamente no, per il semplice
fatto che non è quello che sta avve-
nendo. I modelli a cui si guarda sono
quelli delle altre nazioni occidentali

con sistemi industriali evoluti e una
lunga storia di relazioni sindacali.
Nel caso della produzione automo-
bilistica, lo stesso Marchionne ha ci-
tato a più riprese il modello tede-
sco. Semmai, dopo quello che io au-
spico essere un massiccio sì all’ac-
cordo per Mirafiori, è importante
che si entri in una fase nuova del
confronto».
A che cosa si riferisce?

«Se con la logica del no non si va da
nessuna parte, la Fiat va invece in-
calzata sul terreno dell’innovazio-
ne, facendo emergere degli even-
tuali comportamenti di comodo.
Penso a Marchionne quando,
sull’esempio tedesco, chiede che
venga adottata all’interno delle fab-
briche “la tregua sindacale” dopo la
firma dei contratti. È giusto, però
della Germania e della sue relazio-
ni industriali occorre importare an-
che il resto».
Vale a dire?

«Mi riferisco soprattutto alla parte-
cipazione dei dipendenti nell’impre-
sa, che può prendere varie forme:
l’individuazione di una componen-
te del salario legata ai profitti, l’azio-
nariato diffuso, oppure l’adozione
di un modello duale nella governan-
ce aziendale».❖

MARCO VENTIMIGLIA

La conseguenza

L’esclusione della Fiomè
unparadossale effetto
dellamancata volontà di
riscrivere le regole sulla
rappresentanza sindacale

Paolo Romani
«Non ci sarà una legge sul tema della
rappresentanza sindacale. Sarebbe
una sconfitta per le parti sociali, se
non riescono a trovare un'intesa».

Sergio Chiamparino
«La richiesta di fare da garante al
referendum su Mirafiori mi sembra
inusuale.Almeno dovrebbe provenire
da tutte le sigle sindacali e datoriali».

Foto Ansa

PARLANDO

DI...

Di Pietro

sul pianoMarchionne

«Un sì perMirafiori
e poi il confronto
sugli investimenti»

Intervista a EnricoMorando

MILANO
mventimiglia@unita.it

«La logica del no nonporta da nessuna parte»,
dice il senatore del Pd che auspica l’emergere
di «una linea chiara anche all’interno del partito»

La Germania

Se il Lingotto si ispira al
funzionamentodelle
fabbriche tedesche, lo
faccia in toto e non solo
per quel che fa comodo

Maurizio Landini
«La Fiat è l’unico gruppo in Europa
che chiude gli stabilimenti. Tanto
rumore per coprire la voglia di
portare la testa dell’azienda in Usa?»

P
AntonioDiPietro ribadisce lasuadurapolemicacon iverticidellaFiat: "Noi -afferma

inunaintervistaalTg3-nonèchestiamoconlaFiomoconquestooquelsindacato.L'Italia
dei Valori sta con i cittadini e quindi con i lavoratori. E siccome loro sono sotto ricatto,
qualcunodeve rappresentare e far sentire la loro voce».
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«Matteo Miotto ha avuto il tempo di
accorgersi di quello che stava acca-
dendo e ha gridato “mi hanno colpi-
to” prima di perdere conoscenza».
È ricca di particolari la ricostruzio-
ne dello scontro a fuoco avvenuto
nella Valle del Gulistan che lo scor-
so 31 dicembre è costata la vita al
caporal maggiore degli alpini Mat-
teo Miotto in missione di pace in Af-
ghanistan. È il ministro della Dife-
sa, Ignazio La Russa in visita a He-
rat, dove ha base il contingente ita-
liano di cui faceva parte il giovane
militare vicentino, a fornire i detta-
gli di quanto sarebbe accaduto in
quel tragico giorno: «Ad uccidere
Miotto è stato un colpo sparato da
un fucile di precisione di fabbrica-
zione sovietica, degli anni Cinquan-
ta, il “Dragunov”, negli ultimi tempi
usato dagli insorti, e reperibile an-
che al mercato nero di Farah». È
questa -aggiunge- «l’arma utilizza-
ta dal gruppo che ha ingaggiato un
vero e proprio scontro a fuoco con i
nostri militari lo scorso 31 dicem-
bre». Ecco la novità. Conflitto a fuo-
co e non colpo isolato sparato da un
isolato cecchino come comunicato
in precedenza. La Russa si sofferma
sul particolare della pallottola che
ha colpito Miotto, «rinvenuta all’in-
terno della sua mimetica». Poi pas-
sa alla descrizione della dinamica
dello scontro: «Miotto era interve-

nuto a sostegno di un altro militare di
guardia nella torretta, con quest’ulti-
mo si alternavano nel rispondere al
fuoco, e quando uno sparava l’altro si
accovacciava. È stato proprio in que-
sta posizione che il caporal maggiore
italiano è stato colpito. Subito dopo -
conclude - è stato richiesto anche un
intervento di un aereo americano
che è riuscito a disperdere gli insor-
ti». Lo scontro, che ha coinvolto tutta
la postazione formata da un plotone
rinforzato, «è durato parecchie deci-
ne di minuti».

Azione di guerra, quindi. Una ver-
sione confermata dal generale Mar-
cello Bellicicco, comandante del con-
tingente italiano a Herat.

COMUNICAZIONE BUROCRATICA

Precisa Bellicicco: «Miotto faceva par-
te di un reparto di pronto impiego e
quando c’è stato l’attacco è andato a
portare aiuto ad un altro militare di
guardia sulla torretta». E aggiunge
che proprio mentre Matteo stava cer-
cando di proteggersi, è stato colpito.
Azione di guerra, quindi. Una verità

che a fatica emerge. È quella verità
che il padre del caporalmaggiore ave-
va chiesto dal primo giorno, di fronte
a ricostruzioni dell’accaduto lacuno-
se e imprecise.

Prima l’ufficiale dell’esercito che
burocraticamente comunica al padre
il «decesso» del giovane caporalmag-
giore e lo motiva con un colpo spara-
to da un cecchino che avrebbe colpi-
to Matteo alla spalla mentre era nella
sua garritta nella sua postazione
avanzata. Ma c’è pure chi parla di un
colpo che avrebbe colpito al fianco il

Foto Ansa

ROBERTO MONTEFORTE

PrimoPiano

Miotto, La Russa cambia versione
Il padre: «Orapretendo la verità»
Il caporal maggiore degli Alpi-
ni, Matteo Miotto è caduto in
uno scontro a fuoco. Da Herat
La Russa cambia versione. Non
lo ha ucciso un colpo isolato. Il
padre Francesco a l’Unità: ho
diritto ad una verità definitiva.

rmonteforte@unita.it

Trentacinque croci
Dal 2004, anno d’inizio dellamissione Isaf, al 31

dicembre 2010 sono 35 i soldati italianimorti in

Afghanistan.

Ilministro della Difesa Ignazio La Russa con imilitari italiani adHerat

La strage di ottobre
Il 9 ottobre del 2010 un ordigno fa saltare il Lince

dove si trovavano cinque alpini lungo la strada per

il distretto del Gulistan: quattro restano uccisi.

p In visita in Afghanistan il ministro sostiene che l’alpino è caduto in combattimento

p Prima disse che l’aveva colpito un cecchino. Il genitore della vittima a l’Unità: «Fare chiarezza»

Le cifre del conflitto
2010, anno nero
Tredici i soldati italianimorti nell’anno appena

trascorso. L’ultimo èMatteoMiotto. Nel 2009 a

cadere sono stati nove nostri connazionali.

L’ultimo giallo
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giovane. Nei giorni seguenti i colpi di-
ventano tre e il giovane vittima di un
tiro incrociato. Ricostruzioni appros-
simative. Tanto che Francesco Miot-
to è arrivato ad affidarsi ai risultati
dell’autopsia effettuata all’ospedale
militare del Celio per avere un po’ di
verità. Intanto da Herat arrivano al-
tre puntualizzazioni sul tipo di proiet-
tile, di grosso calibro usato. Alla fine
lo scontro a fuoco.

IL PADREDIMATTEOATTENDE

Queste ricostruzioni non scompongo-
no il padre di Matteo. «Non cambia
assolutamente niente - dice a l’Unità
Francesco Miotto -. Avevo chiesto
chiarezza e verità sulla fine di mio fi-
glio e questo è il minimo dovuto ad
un padre ad una famiglia che ha dato
suo figlio all’Italia. Mio figlio è morto
sull’altro emisfero. Credo sia natura-
le chiedere come sono andate le co-
se» precisa chiarendo che l’ha fatto
«senza nessun intento polemico». Lui
non ha mai polemizzato con le autori-

tà per le diverse versioni sino ad oggi
fornite sulla morte del figlio. «Ho
sempre aspettato un rapporto defini-
tivo. Penso che sia un atto dovuto ed
è quello che sto aspettando». Sulle pa-
role di La Russa ha poco da dire. «Ve-
diamo cosa viene fuori. Mi pare che
abbia detto in conclusione di
“attendere ulteriori sviluppi”. È quel-
lo che aspetto anch’io, che la verità
mi venga comunicata».❖

L
a nuova versione data dal
ministro La Russa della
morte del caporalmaggio-
re Miotto non aggiunge o
sottrae nulla al valore del

soldato, semmai entra in conflitto
con quella retorica della pace e del-
la missione umanitaria che è stata
abusata anche in questo caso». A so-
stenerlo è il generale Fabio Mini, ex
Capo di stato maggiore delle forze
nato del Sud Europa, già comandan-
te della missione Nato-Kfor nel pe-
riodo 2002-2003. «Bisogna finirla -
rimarca il generale Mini - di raccon-
tare le storielle e dare conto a tutta
la nazione del rischio reale che i no-
stri soldati in quella guerra stanno
affrontando». E sul futuro, l’ex co-
mandante della missione Nato in Ko-
sovo, non nasconde il suo pessimi-

smo: «Così stando la politica e la si-
tuazione militare, non prevedo nes-
suna uscita che possa giustificare
tutti gli anni, le energie e le vite che
abbiamo speso in Afghanistan».
Generale Mini, per la terza volta è

cambiata la versione della morte del

caporalmaggioreMiotto. Come spie-

garlo?

«Probabilmente il ministro La Russa
ha ricevuto dalle autorità militari
una ricostruzione più dettagliata
dell’accaduto. In particolare, il tipo
di proiettile che ha colpito il caporal
maggiore Miotto non proviene da
un’arma sofisticata come quella usa-
ta dai cecchini ma da un’arma resi-
duale delle cento guerre afghane
che può essere in mano a chiun-
que...».
Cosacambianelladinamicadell’even-

to?

«Se Miotto era di guardia e si è trova-
to sottoposto a colpi di arma da fuo-
co, significa che la sua postazione

era stata assaltata da più indivi-
dui, a distanza più ravvicinata di
quella che può usare un cecchino,
e quindi si è difeso rispondendo al
fuoco ostile. Non si tratterebbe
quindi di un incidente durante
una routine di servizio di guardia
ma di un vero e proprio atto di
combattimento di quella che da
sempre sostengo essere una guer-
ra...».
Una guerra che si vuole negare...

«Se non fosse che la nuova versio-
ne della morte del caporal maggio-
re Miotto entra in conflitto con
quella retorica della missione uma-
nitaria che è stata abusata anche
in questo caso...».
Insisto su questo punto: cosa cam-

bia questa terza versione?

«Per quanto riguarda il soldato uc-
ciso e il suo valore, non cambia
niente. Semmai soddisfa quell’an-
sia di apparire guerrieri ad ogni co-
sto. Dal punto di vista della diri-
genza politica e militare, cambia
l’atteggiamento nei riguardi di tut-
ta l’operazione. Bisogna finirla di
raccontare le storielle e dare conto
a tutta la nazione del rischio reale
che i nostri soldati in quella guerra
stanno affrontando».
Comeusciredaquesto«pantano in-

sanguinato»?

«Così stando la politica e la situa-
zione militare, non prevedo nessu-
na uscita che possa giustificare tut-
ti gli anni, le energie e le vite che
abbiamo speso in Afghanistan. E
che possa farci ritenere di aver rag-
giunto, o almeno sfiorato, uno di
quegli obiettivi di sicurezza, ric-
chezza, democrazia, stabilità che
ci eravamo posti quando abbiamo
assunto l’impegno di Isaf».❖

«La battaglia è durata
parecchie
decine di minuti»

«Vogliononegare
che siamo in guerra»

Intervista a FabioMini

Il ministro

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

L’ex comandante Nato in Kosovo: «La nuova versione
in conflitto con quella retorica della pace e dellamissione
umanitaria che è stata abusata anche in questo caso».

Oltre 2000 caduti
Il numero totale di soldati stranieri caduti nella

guerra in Afghanistan dal 2001 ad oggi ha

superato la soglia di 2000militari.

Le vittime civili
Sono state 1271, nei primi 6mesi del 2010, le vittime

civili in Afghanistan. La percentuale è tragicamente

in salita (+ 31%) rispetto al 2009.

La responsabilità dei talebani
Secondo i dati forniti dallamissioneOnu, i

talebani e altri ribelli sarebbero responsabili del

76%dellemorti tra la popolazione civile.

P
PARLANDO

DI...

I dubbi
del Pd

«Chiederemo al ministro La Russa di venire in Parlamento a spiegare come mai
sull̀ uccisionedel povero caporalmaggioreMatteoMiotto venga fornita una versione
diversa da quella fornita dallo stesso ministro nelle ore immediatamente successive
all̀ uccisione del soldato». Così Emanuele Fiano, responsabile sicurezza del Pd.
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Quell’accordo è «congelato». No,
non lo è...È il caos-Farnesina. Inne-
scato dall’ennesima uscita mediati-
ca dell’incontenibile Franco Fratti-

ni. L'accordo militare tra Italia e Bra-
sile che doveva essere ratificato dal
Parlamento italiano non potrà esse-
re siglato finché non sarà risolto il ca-
so Battisti. A dirlo è il ministro degli
Esteri italiano in una dichiarazione
alla televisione brasiliana. Frattini ai
microfoni di Rede Globo si è detto «in-
dignato che un criminale possa pre-
sto circolare liberamente per le belle
spiagge brasiliane», e ha aggiunto:
«Quando un terrorista è condannato
in un Paese, questo ha il diritto di ve-
derlo chiuso in galera ovunque si rifu-
gi». Qualche ora dopo, ecco la corre-
zione. La Farnesina «legge con sor-

presa e disappunto quanto riportato
da alcune agenzie italiane in relazio-
ne all'intervista del Ministro Frattini
alla tv brasiliana Globo. Il Ministro
non ha mai dichiarato che l'accordo
militare Italia Brasile “non potrà esse-
re siglato finché non sarà risolto il ca-
so Battisti”. Il Ministro Frattini ha di-
chiarato nella suddetta intervista
quanto ripetuto anche ad altri organi
di informazione che non esiste il cli-
ma propizio per una ratifica a gen-
naio dell' accordo, accordo che resta
pienamente valido...». Ad un’attenta
esegesi del testo sfugge il senso della
correzione: la Farnesina conferma

che, per il suo titolare, «non c’è il cli-
ma propizio» per la ratifica dell’ac-
cordo. Ratifica non è sinonimo di an-
nullamento e le agenzie stampa non
hanno forzato il pensiero dell’intrepi-
do ministro, semmai lo hanno sem-
plificato per renderlo più lineare.

AZIONEPOCOLINEARE

D’altro canto, è lo stesso Frattini a to-
gliersi l’«elmetto» affermando che
«rompere quegli accordi non aiuta
né a riavere Battisti, né a difendere
gli interessi dell'Italia e degli italia-
ni».

Ma in questa vicenda di lineare

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

CasoBattisti, laUe a Frattini:
«Nonmetterci inmezzo»
Il ministro delle gaffe irrita an-
che l’Unione europea. Chiama-
ta in ballo da Frattini sulla vicen-
da Battisti, la responsabile del-
la diplomazia Ue fa rispondere
al suo portavoce: «È un’affare
che riguarda Italia e Brasile...».

Silvio Berlusconi con Luiz Inacio Lula da Silva aVillaMadama, Roma, durante una visita dell’ex-presidente del Brasile in Italia,

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

p Il ministro degli Esteri evoca unpresunto ruolo europeonella vicenda e viene smentito

p Sull’accordo militare con il Brasile dice che non si può ratificarlo, poi rettifica confusamente

PrimoPiano
Diplomazia e ipocrisia
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P
romemoria per il «mini-
stro crociato». Colui che,
sull'onda della strage di
Alessandria nella chiesa
copta, ha proclamato: è

ora di cambiare registro, fondando
ogni accordo internazionale, bilate-
rale o multilaterale, sul principio
«accordi in cambio di diritti».

È il teorema-Frattini. Da appog-
giare. Ma ciò significa che l'Italia do-
vrebbe dare il buon esempio al resto
dell'Europa e del mondo libero, rive-
dendo gli «accordi vergogna» che il
governo del Cavaliere ha sottoscrit-
to con Paesi retti da regimi sanguina-
ri. Un esempio? L’Accordo tra il Go-
verno della Repubblica Italiana e il
Governo della Repubblica del Su-
dan sulla promozione e reciproca
protezione degli investimenti Ap-
provato dal Governo nel febbraio
2009, l'Accordo doveva essere ratifi-
cato dal Parlamento nel luglio di
quest'anno: grazie anche alla spinta

critica di parlamentari dell'opposi-
zione e di organizzazioni umanita-
rie, la ratifica è stata rinviata. Ma
l'Accordo resta sul tavolo. «Puntare
ad un accordo per il rafforzamento
dei rapporti commerciali e finanzia-
ri, e dunque politici, anche con il Go-
verno Sudanese - nonostante sia gui-
dato da un Presidente. Omar
al-Bashir ricercato dalla Corte Pena-
le Internazionale (istituita a Roma
nella sede della Fao nel 1998) per cri-
mini commessi nella regione del Dar-
fur - è il risultato di una precisa scel-
ta di apertura politica ai governi au-
toritari di tutto il mondo portata
avanti coerentemente dall’attuale
Governo», rimarca il deputato Radi-
cale nel Gruppo Pd Matteo Mecacci.
Secondo un rapporto di Human Ri-
ghts First del novembre 2009, l'Italia
avrebbe esportato, anche indiretta-
mente, armi al Sudan per circa
300mila dollari, in un periodo com-
preso tra il 2004 e il 2005. Il ministro
Frattini è a conoscenza della gravissi-
ma situazione del rispetto dei diritti
umani in Sudan e in particolare in
Darfur dove, nonostante la stipula di
accordi tra le parti in conflitto che
vengono regolarmente smentiti, si è
verificata e continua a verificarsi

una delle peggiori catastrofi uma-
nitarie degli ultimi decenni.

L'Unità gliela ricorda. 1)La re-
pressione violenta da parte del Go-
verno sudanese dei movimenti ri-
belli in Darfur secondo le Nazioni
Unite ha prodotto dal 2003 oltre
2,7 milioni di sfollati e rifugiati, e
tra i 180 e i 300 mila morti; 2) Le
responsabilità dirette del Governo
Sudanese in questa vera e propria
campagna di sterminio hanno por-
tato alla incriminazione non solo
del Presidente al-Bashir da parte
della Corte Penale Internazionale
che, va sottolineato, ha iniziato le
indagini su mandato del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu (il che signifi-
ca senza l’opposizione dei suoi 5
membri permanenti), ma anche di
altri esponenti governativi e di lea-
der dei movimenti ribelli; 3) dopo
l’incriminazione di al-Bashir da
parte della Corte Penale Interna-
zionale, 13 organizzazioni umani-
tarie internazionali che assisteva-
no i rifugiati sono state espulse dal
Darfur, aggravando una situazio-
ne già tragica; 4) allo stesso modo,
dopo la richiesta di l’arresto di
al-Bashir, secondo il rapporto di
Amnesty International 2010 sul Su-
dan, il Governo ha intensificato la
repressione nei confronti di orga-
nizzazioni umanitarie, dei difenso-
ri dei diritti umani e degli opposito-
ri politici, repressione che ha porta-
to tra l’altro a più di 60 nuove con-
danne a morte – 54 emesse da Tri-
bunali Speciali antiterrorismo; 5)
sempre secondo il Rapporto 2010
di Amnesty International nei cam-
pi di rifugiati in Darfur le violenze
sulle donne, inclusi gli stupri, da

parte delle milizie controllate dal
Governo sudanese continuano in
modo imperterrito. «Se a tutto ciò -
rileva ancora Mecacci - si aggiunge
che, dopo 10 anni dalla ratifica, e
nonostante numerose iniziative
parlamentari, l’Italia non ha anco-
ra adeguato la legislazione interna
a quella della Corte Penale Interna-
zionale (e dunque il nostro paese
non sarebbe in grado di arrestare
al-Bashir se si trovasse sul territo-
rio italiano), la valenza politica di
questo accordo diviene chiarissi-
ma, poiché il Paese che più ha volu-
to la nascita della Corte Penale In-
ternazionale adesso è il primo a le-
gittimare politicamente il il mag-
giore e più importante imputato di
quella stessa istituzione».❖

Foto Ansa

nell’azione del Governo italiano c’è
molto poco. Un esempio? Il tentativo
di tirar dentro l’Unione europea nel
braccio di ferro fra Roma e Brasilia.
Anche qui: a evocare il coinvolgimen-
to è stato nei giorni scorsi lo stesso
Frattini. Con miseri risultati. Il porta-
voce della Commissione europea Mi-
chael Mann ha ribadito che il caso
Battisti è una questione «bilaterale»
e che «non è prevista una competen-
za della Commissione».

QUESTIONE BILATERALE

«Non esiste un trattato di estradizio-
ne tra Unione europea e Brasile», ha
spiegato Mann sottolineando che è
quindi una «questione bilaterale tra
Brasile e Italia». «Mann parla a nome
dell'intero gabinetto Ashton», ha poi
spiegato - nel corso di una conferen-
za stampa - un altro portavoce della
commissione, Olivier Bailly, dopo
che l’altro ieri la Farnesina aveva

commentato le dichiarazioni di
Mann come «superficiali» parlando
di «caso più complesso» e di una pos-
sibile iniziativa Ue, promossa dall'Ita-
lia. Il portavoce Michael Mann era in-
tervenuto rispondendo ad una do-
manda in cui si faceva esplicito riferi-
mento al Trattato di Lisbona che isti-
tuisce il servizio diplomatico della
Ue. In particolare gli era stato chie-
sto se l'istituzione di questo servizio
diplomatico non desse competenza
alla Ashton per intervenire sul caso
Battisti. Fuori dall’ufficialità, fonti di-
plomatiche a Bruxelles sottolineano
a l’Unità l’«improvvida forzatura»
tentata dall’Italia nel «tirare dentro a
questa vicenda l’Ue». Così come è sta-
to giudicata una «uscita sgradevole»
quella del titolare della Farnesina
che aveva liquidato la puntualizza-
zione di Mann come la «valutazione
superficiale» di un «portavoce, evi-
dentemente di turno nel periodo fe-
stivo».

«L’UNnione Europea non ha alcu-
na competenza in materia e, se inter-
ferisse sul caso di Cesare Battisti, sa-
rebbe un illecito internazionale»,
puntualizza, in un'intervista all'Agi,
il professor Vincenzo Cannizzaro, or-
dinario di Diritto internazionale e
dell'Unione europea alla Sapienza di
Roma. Secondo Cannizzaro, l'Unio-
ne europea può compiere esclusiva-
mente passi diplomatici, ma niente
di più, poiché, oltre al fatto che il Bra-
sile non fa parte dell'Ue, non può ave-
re accordi di estradizione («che spet-
tano solo ai singoli Stati»), «né di coo-
perazione giudiziaria».❖

Il dossier

L’Italia ha sottoscritto un trattato di cooperazione con un Paese
guidato da un presidente perseguito per crimini contro l’umanità

ROMA

Imbarazzo e cautela

Bruxelles sbalordita

Frattini:

Fuori dall’ufficialità si
censura la «incredibile
forzatura italiana»

Sudan, il Cavaliere
nasconde l’accordo
della vergogna

Preparativi elettorali in in vista del referendundel 9 gennaio in Sudan.

U.D.G.

Rinviata la ratifica
del Parlamento
prevista sei mesi fa

P
PARLANDO

DI...

Carla
Bruni

«Non sonomai intervenuta in favoredi CesareBattisti»: lo ha detto ieri sera all'Ansa
CarlaBruni,mogliedelpresidentefranceseNicolasSarkozy, intervenendosullepolemiche
incuièstatacoinvoltainItalia.«Midissocionelmodopiùassoluto-haaggiuntolapremière
dame - da tutte le dichiarazioni chemi riguardano su Battisti»
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IL SANGUE

DEGLI

INNOCENTI

Nelle regioni islamiche negli ultimi trent’anni
sono state aggredite tutte le confessioni cristiane
Soprattutto quelle impegnate nelle opere sociali

L
'ultimo attentato islamico
in Egitto, ha colpito una co-
munità cristiano-copta pa-
cificamente riunita in pre-

ghiera. Negli ultimi trent’anni, in
tutto l’islam, mani assassine hanno
aggredito tutte le confessioni cri-
stiane, non solo quella cattolica,
mentre erano all’opera in ospedali,
scuole, opere sociali a favore di tut-
ta la popolazione. Questo è accadu-
to anche in contesti socio-culturali
spesso descritti dai distratti nostra-
ni come “moderati”. Anche se poi
anche questi Paesi vengono chia-
mati a pagare pegno ogni volta che
diventano utili, nella rappresenta-
zione mediatica, alla tesi di chi ve-
de nello scontro tra islam e cristia-
nesimo, i due termini di un conflit-
to di civiltà che è in corso ormai da
troppo tempo. Forse, anche di fron-
te a quanto sta accadendo in Egitto
va intanto considerato che, mentre
si discute di conflitto di civiltà e di
contrasto alla deriva islamista di
matrice sunnita o sciita, i
“moderati” islamici si sentono legit-
timati ad approfittare delle catego-
rie di sicurezza nazionale per au-
mentare la marginalità sociale e po-
litica sia delle minoranze religiose
sia della “maggioranza” di poveri
ed esclusi, per spegnere ogni spe-
ranza verso un sistema politico e
sociale corretto e per diminuire la
tutela delle libertà democratiche a
chiunque non si pieghi anche alla
loro interessata interpretazione
dell’islam. Se poi si analizza concre-
tamente la geografia disegnata,
dalla fine del secolo scorso a tutto
il primo decennio del nuovo, dal
sangue versato con le offese alla vi-
ta e alla libertà delle comunità cri-
stiane che, con perseveranza, han-
no testimoniato la fede alle frontie-
re della Chiesa e dell'umanità, sco-
priamo che l'odio religioso c'entra
poco come spesso poco c'entrano i
fanatici islamici di turno. Sono sta-
te persino cristiane, se non proprio
cattoliche, le mani vigliacche che
hanno ucciso in Europa, in Ameri-
ca Latina, in Africa e in Asia, cre-
denti che operavano a favore dei
diritti umani dei senza terra e degli
altri dannati dall'economia globa-
lizzata. Subito dopo la seconda
guerra mondiale, e fino agli anni
Settanta, i giuristi sospettavano
che l'alto tasso di libertà religiosa
in vigore nel mondo Occidentale
fosse direttamente proporzionale
all'insignificanza che la religione
aveva nel mondo della produzione
e dell'economia. Nel 1971 la Chie-
sa Cattolica celebrò un’assemblea
generale e stilò un documento su
ciò che stava per succedere e che

ricordiamo come “crisi energeti-
ca”, cioè la prima (forse anche la
“madre”) delle grandi crisi globali
dei nostri tempi. Non è una gran
soddisfazione leggere voci autore-
voli, come quelle del Wall Street
Journal, sostenere che la campa-
gna anticattolica in corso negli Sta-
ti del Nord America e di alcuni Pae-
si europei sia stata, se non orche-
strata, almeno cavalcata da quegli
ambienti che mal sopportano la
proposta di senso e di etica che le
grandi religioni mondiali, sotto
l'impulso della Chiesa di Roma,
tentano di introdurre nei meccani-
smi della politica sociale e finanzia-
ria internazionale. Quando Bene-
detto XVI invita tutti «a far regnare
la pace», iniziando da quella inter-
religiosa, (cosa diversa da quel
“proteggeteci” che gli è stato attri-
buito nella omelia del primo gen-
naio) usa quattro belle e profonde
categorie: memoria, narrazione,
solidarietà e compassione. E que-
sto, non per chiudere ma per apri-
re gli occhi a tutti perché la teolo-
gia cristiana, orientata verso la
prassi, tiene “gli occhi aperti” sulla
storia del mondo, cioè sulle soffe-
renze di tutti. Certo i cristiani non
hanno il monopolio del martirio e
della testimonianza. Negli stessi
Paesi infatti dove sangue cristiano
innocente viene versato con indif-
ferenza, spesso la terra è bagnata
da sangue e dolore di testimoni di
altre religioni, della politica, della
libertà di parola, delle riforme so-
ciali, dei diritti individuali, della li-
bertà negli affetti …E anche que-
sto dolore è avvolto nell’indifferen-
za. Oppure è svenduto, per quattro
soldi, agli interessi delle rockstar e
delle Ong. Per questo, forse va rico-
nosciuta l’infinita saggezza di Be-
nedetto XVI nel non voler trasfor-
mare l’oceano di dolore della Chie-
sa (senza qualificativi confessiona-
li) in altrettanti argomenti (secon-
do la definizione di Andrew Sulli-
van) per i “cristianisti” che si dico-
no allergici alle chiacchiere ecume-
niche, i teorici dell’identità forte,
quelli che vantano di non calare
mai le brache, che in economia con-
tinuano ad essere ultraliberisti e
che, quando guardano il mondo, lo
vedono a immagine e somiglianza
dell’Occidente. Il Papa in questi
giorni natalizi ha fatto ben com-
prendere che, in Egitto come altro-
ve, quando i cristiani muoiono per-
seguitati un altro passo è stato com-
piuto per uscire dalla notte del ve-
nerdì santo. Perché quando la ra-
gione impazzisce, solo gli innocen-
ti anticipano la resurrezione del
buon senso.❖

SETTIMOCIELO

L’odio e la fede: soccorsi dopo l’attentato del primogennaio adAlessandria d’Egitto

Filippo Di Giacomo
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA La storia di Fernando Paniccia, una storia di cui troppo
poco si è parlato è stata riassunta su l’Unità del 2 gennaio da Andrea
Boraschi. Ponendo un problema grave sul percorso delle notizie e sulle
ragioni per cui alcune di esse arrivano alle prime pagine e altre no. Ma un
problema grave ponendo, soprattutto, sulla riforma della giustizia di cui
ci sarebbe davvero bisogno: modificando la Cirielli (la legge che ha tra-
sformato in pericolosi delinquenti i recidivi come Fernando) invece di
pensare a legittimo impedimento e processo breve, separazione delle
carriere e indagini parlamentari sulla magistratura. Ma costringendo Al-
fano, soprattutto, a scendere dall’Olimpo in cui vive con gli altri ministri:
andando a vedere quello che accade nelle carceri di cui dovrebbe occu-
parsi. Senza che lui dicesse una parola è morto in carcere Fernando. Nel
silenzio assordante dei garantisti di partito. Figlio di un Dio minore e di
una famiglia debole, difeso da avvocati che non hanno accesso ai media,
dimenticato dai magistrati di sorveglianza, altro non è Fernando, penso
io, che la prova provata dell’inciviltà giuridica di chi così male ci governa.

Fernando Paniccia, morto recentemente nel carcere di Sanremo, pro-
babilmente per un arresto cardiaco, era invalido al 100%. Pesava 187
Kg, era affetto da un gravissimo ritardo mentale, semiparalizzato ed
epiletticoesi trovava inprigioneperaver rubato trepalloni di cuoioda
una palestra e per aver fatto qualche altro furtarello.

Dialoghi

Figlio di unDiominore

MARCO BAZZONI *

Un anno di sangue

Caro direttore,

il2011èarrivato,malanottediSan

Silvestroc’eranopersonechenon

avevano nulla da festeggiare: i fa-

miliari dei 1.080 lavoratori chenel

2010 hanno perso la vita perché

sonomortisul lavoro. Inattesadei

dati ufficiali, che tra qualche tem-

po ci fornirà l’Inail, dobbiamo an-

notarecherispettoal2009–quan-

do levittimefurono1.050– imorti

sul lavoronel2010appaionoinau-

mento secondo i casi censiti dal

blog «Caduti sul Lavoro». Qual è la

soluzioneperché si riducanodrasti-

camente tutti questi infortuni e le

troppemortisul lavoro?Diunacosa

sonosicuro,nonèdi certoquella in-

trapesa dal Governo Berlusconi,

che il 3 Agosto 2009, con il Dlgs

106/09, detto decreto correttivo al

Testo Unico per la Sicurezza sul La-

voro(Dlgs81/08),hacompletamen-

testravoltoil testovolutodalGover-

noProdi,dimezzandotraletanteco-

se, molte sanzioni e sostituendo in

alcuni casi il carcere con l’ammen-

da. L’unico deterrente temuto dai

datori di lavoro sono le sanzioni; se

vengono dimezzate, cosa resta? I

controlli forse? Ma se le Asl hanno

unpersonaleispettivoridottoall’os-

so che è formato da circa 1.850 tec-

nici della prevenzione (o ispettori

Asl), che sono in continuo calo, per-

chéquandovanno inpensione,non

vengono rimpiazzati... Se questi

ispettori dovessero controllare tut-

teleaziende–circa6milioni–ognu-

nadi esse riceverebbe un controllo

ogni 33 anni, quindi – considerando

lavitamediadiun’azienda–pratica-

mentemai.

* OPERAIO METALMECCANICO, RAPPRESENTANTE

DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA

ANDREABAGAGLIO

Che ci facciamo noi lì?

Chistiamodifendendo?Nessunocre-

de alle favole del ministro La Russa,

cheparladidifensoricontroil terrori-

smo internazionale. In realtà siamo lì

a difendere un governo corrotto co-

meancheleultimeelezionihannodi-

mostrato!Apropostodell’ultimagio-

vanevittima, comemai ilministro le-

ghista Bossi non hamantenuto fede

aquantoconenfasidichiaròalletele-

visioni circa un anno e mezzo fa , a

seguitodiunanalogofattodramma-

tico che colpì le truppe italiani in Af-

ganisthan?Nonfuluichedissesolen-

nemente: «Entro Natale (2009) por-

teremo i nostri ragazzi a casa»? Per-

ché non hamantenuto la parola? In-

tanto i giovani muoiono. L’Italia Dei

Valori da tempo ha chiesto il ritiro

deinostrimilitari il cui “impegno”,ol-

tre a causaremorti e feriti, costa agli

Italiani ben 500 milioni di euro l’an-

no. Perché la casta di governo, Le-

ga-Pdl, per equitàmorale, non invia i

proprifiglinellenobili “missionidipa-

ce” , invecedi riservare loro comode

poltroneinvariconsigli regionalidel-

la repubblica italiana? Non è ora di

dare il buon esempio?

TOMMASO MERLO

I dubbi del precario

Sono un uomo di sinistra, laureato,

masterizzato, precarizzato. Ho finito

distudiarea26annieneidiecisucces-

sivi ha passato più tempo a cercare

lavorochea lavorare. Nonso cosa si-

gnifichi avere un sindacato, la pausa

pranzo, l’orario di lavoro, gli straordi-

nari. Una volta sono stato licenziato

con un’e-mail per una causa profon-

damente ingiusta e non ho potuto

parlarne con nessuno. Al momento

sono disoccupato e seguendo le vi-

cendeFiatmi chiedo: come lavorato-

re, cosa vorrei della politica? Vorrei

chelapolitica intervenisseperrende-

re il settore incui lavoropiùcompeti-

tivo anche a livello internazionale,

vorrei opportunità di lavoro e di for-

mazione, e vorrei essere pagato de-

gnamenteperpoter viverenei perio-

di d’inattività e tasse e contributi che

non sappiano di furto. Meritocrazia,

trasparenza, moralità in un paese

proiettato nella costante ricerca di

nuove opportunità. Ma poi mi dico

che è facile parlare quando non si è

alla catenadimontaggio. E penso sia

giusto che più il lavoratore è debole

sul mercato più vada protetto. E che

parole comecassa integrazione,mo-

bilità, liquidazione sono fuori dalmio

vocabolariomahannounsignificato.

Inaltri paesieuropei si sperimentano

formedipartecipazionedei lavorato-

ri ai rischi d’impresa, si studiano nuo-

ve forme d’interazione tra capitale e

lavoro, si affronta cioè la crisi econo-

mica come sfida in cui ideare nuove

vienell’economiaglobalizzata, enon

come ideologiche guerre tra poveri.

Il cambiamento, che piaccia omeno,

va gestito, non evitato. E noi precari

ne sappiamoqualcosa.

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

MARCELLO BUTTAZZO
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LAURATÒRGANO

Una no-profit sospetta

Da qualche tempo una associazione

no-profit, il Forum Nucleare Italiano,

propaga, senza badare a spese, mes-

saggi attraverso imedia e la comuni-

cazionepubblicitaria,adducendoara-

gionedi tanto impegnolanecessitàdi

riaprire il dibattito pubblico sul nu-

cleare in Italia. Va bene, parliamone,

peròadunacondizione:cheisoggetti

fondatori, i sostenitori egli sponsordi

tale associazione no-profit si manife-

stino nome e cognome, palesando la

loro "laicità" rispetto al problema. Di-

versamente prevale il forte sospetto

che dietro la facciata del "dibattito

pubblico" si celi soltantoun tentativo,

neanche troppo originale, di propa-

ganda pro-nucleare.

CLIVE FERRUCCIO CUETO

Vienna eVenezia

ConcertodicapodannodaVienna,so-

brio, elegante, con un direttore all’al-

tezzadella situazionee scelto concu-

raper lemusichechedovevanoesse-

re interpretate, con una coreografia

di unballetto che esalta i luoghi stori-

ci mostrati, con dei costumi eccezio-

nali, che addirittura riprendevano le

nuancedeicoloridei luoghidoveibal-

lerini ballavano, dall’altro un diretto-

re, di fama certamente internaziona-

le,machedell’operaitaliananoninter-

preta l’animo, una coreografia peno-

sa nonostante il luogo fosse Venezia,

la piùbella scenografia cheuncoreo-

grafopossaavere, ed i costumi degni

delclassicogustodellapiùbeceradel-

lepadanie.Ladifferenzanonèneisol-

di, l’Austria e forse molto più povera

dell’Italia,nonènei talenti di cui lano-

stra nazione gode in abbondanza, la

differenza sta nell’attenzione alla cul-

tura.Lacultura,questamisteriosapa-

rola che ormai bisogna sussurrare

pernonessere tacciati di intellettuali-

smo da una classe dirigente che ha

fattodell’ignoranzalapropriabandie-

ra e, purtroppo, la bandieradell’Italia.

PRECISAZIONE

Gli incarichi di Pocar

Nella scheda cheha accompagnato

l'intervista dell'altro ieri al professor

FaustoPocar,mancavail referimen-

toagli attuali incarichi del professor

Pocar:membrodella Cameradi Ap-

pello del Tribunale Penale Interna-

zionale per il Ruanda (ICTR) e anco-

ra giudice del Tribunale penale

dell’AjapericrimininellaexJugosla-

via.

LACRISI DI ROMA
EDELLA DESTRA

La tiratura del 5 gennaio 2011 è stata di 134.066 copie

C’ERA
UNAVOLTA
ALEMANNO

Roberto Morassut
DEPUTATO PD

QUANTO
PESA

LA BIOETICA

POLITICA ECULTURA:
LA SVOLTADEL 2010

Maurizio Mori
UNIV. DI TORINO - CONSULTA DI BIOETICA

A
metà del suo mandato in Campidoglio Ale-
manno è travolto. Ogni regola è saltata:
clientelismo, appalti senza trasparenza, ar-
bitrarietà urbanistica, lentezza ed ineffi-

cienza amministrativa, sicurezza e convivenza civile
a rischio razzismo, omofobia e intolleranza. Il Sinda-
co percepisce la crisi ma appare stanco.

Le similitudini con la vicenda nazionale sono evi-
denti. Tra queste vi è il fatto che il disastro della de-
stra non spinge meccanicamente i cittadini a volger-
si verso il Pd. Fatalmente l’idea di una politica “tutta
uguale” - uno dei concetti sempre attuali del corredo
ideologico qualunquista - si diffonde anche tra eletto-
ri non di destra attraverso il formidabile conduttore
dei ceti medi colpiti a freddo da una crisi planetaria
senza precedenti. La cosiddetta “opinione pubblica”
critica, razionale e sostanzialmente “moderata” sem-
bra scomparsa e tutti sono diventati un po’ più estre-
misti. Il “riformismo” del Pd, puntualmente evocato
ma mai declinato concretamente, non trova alcun
ascolto e viene confuso e ridotto a “gergo” espressi-
vo della politica “tutta uguale”.

Nel pensare alle soluzioni, il paragone tra la Capi-
tale e la Nazione si ridimensiona anche se restano
similitudini. A Roma occorrerebbe mettere al centro
la nuova e crescente dimensione metropolitana e
multietnica e lavorare per un nuovo welfare urbano
non burocratico e assistenziale ma che, dando fidu-
cia e spazio alla società civile, affronti il tema di nuo-
ve solitudini, della crescente povertà, della crisi del-
le famiglie e della integrazione dei “nuovi romani”
soprattutto in periferia.

In Italia l’assenza di un sistema della rappresen-
tanza accettabile - come vi è invece a Roma e nelle
grandi città - pone, come premessa per serie ed effi-
caci riforme sociali, che si affronti il problema della
riforma elettorale. E lo si affronti consolidando il fra-
gile bipolarismo attuale perché la storia repubblica-
na ha ben chiarito che in Italia la proliferazione dei
partiti e delle sigle produce riforme deboli e riduce
l’autonomia della politica rendendola debole e per-
meabile rispetto al potere economico. Ma in fondo,
la riforma elettorale non dovrebbe essere che uno
strumento per favorire riforme sociali “strutturali”
che interessano tutto il Paese senza distinzioni geo-
grafiche da Trento, a Roma , a Siracusa e che riguar-
dano il diritto alla casa, alla formazione educativa
ed alla salute.

Sono priorità finalizzate a consolidare uno stabile
ceto medio nazionale senza il quale si rischia la di-
sgregazione territoriale, la dispersione dei valori fon-
damentali dell’Unità nazionale e la scomparsa di un
fattore di equilibrio e di pace sociale che, tra alti e
bassi, ha retto il Paese per oltre sessant’anni. E que-
sto è vero per l’Italia come per la Capitale.❖

L
’anno che si è appena chiuso ha portato
almeno due significative novità in campo
bioetico. La prima, politico-istituzionale,
riguarda l’assunto “la bioetica non porta

voti”: ebbene, questo assunto non vale più. Nono-
stante alcuni importanti episodi (Welby, Englaro,
ecc.), l’assunto appariva indiscutibile, mentre ora
ci si accorge che la bioetica pesa, sposta parlamen-
tari ed è una delle carte buone per creare o per
scompigliare le alleanze politiche. Nell’agosto
scorso, per neutralizzare il nascente Fli, il governo
ha varato l’Agenda Bioetica; a dicembre i contrasti
bioetici hanno avuto un ruolo per ostacolare la for-
mazione del Terzo Polo: i vescovi cattolici han fat-
to la loro parte con interventi che appaiono più
come pesanti ingerenze che come richiami spiri-
tuali.

L’altra grande novità riguarda il piano culturale
e sta in un netto spostamento del flusso e del tipo
di riflessione pubblica sul tema bioetico del mo-
mento: il fine-vita. La televisione ha reso palese il
cambiamento su tre importanti fatti accaduti qua-
si contemporaneamente. Primo, l’intervento di
Beppino Englaro e di Mina Welby alla fortunata
trasmissione di Fazio e Saviano Vieni via con me
(15 novembre), in cui hanno ribadito la moralità
della sospensione dei trattamenti medici non volu-
ti. Subito i cattolici hanno lamentato l’assenza di
contraddittorio e, in nome della par condicio, ri-
chiesto (senza successo) la replica dei malati che
non rinunciano a sospendere le cure. Secondo, le
parole del presidente della Repubblica, Napolita-
no, sul suicidio di Monicelli (95 anni e malato ter-
minale) giudicato come “estremo scatto di volontà
che bisogna rispettare”. Terzo, grazie alla brillante
iniziativa dell’Associazione Coscioni, la diffusione
su Rai3 di un cortometraggio molto sobrio, diretto
e pulito a sostegno della libertà di scelta anche per
l’eutanasia. I cattolici, che prima hanno richiesto
la par condicio la loro favore, ora si sono precipitati
dalla Commissione di vigilanza Rai, protestando
per l’assenza di censura preventiva e di sanzioni!

Dal punto di vista culturale i fatti segnalano un
salto paradigmatico decisivo: mentre in passato i
nuovi modelli erano proposti come “disvalore ne-
cessario” (si pensi al divorzio), ora le nuove scelte
di fine vita sono presentate come progresso mora-
le e civile: non più un “male minore” ma un diritto.
E di fronte al nuovo vento culturale i cattolici sem-
brano sguarniti di argomenti solidi, e devono invo-
care la censura o denunciare complotti contro di
loro. Già è successo con le libertà civili e sindacali,
ma chissà se tra qualche anno (o decennio), non
diranno che la libertà di scelta biologica è un porta-
to del cattolicesimo?❖

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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P
er le strade intorno Ro-
sarno, i campi dal verde
fosco sono punteggiati
dal sole: mèlange di
arance abbandonate.

«A 5 centesimi al chilo, andateveli
a raccogliere voi», sbeffeggiano il
forestiero amareggiati i caporali a
tarda sera, sulla statale 118 che at-
traversa la Piana e unisce una real-
tà metropolitana di paesini divisi
da ettari di agrumeti e uliveti cen-
tenari: Rizzìconi, Rosarno, Laurea-
na, Drosi, San Ferdinando, Tauria-
nova e giù verso il mare le luci del
porto di Gioja. Rumeni, Bulgari,
magherebini, persino un improba-
bile argentino biondo come un Ge-

sù che di giorno fa il cassiere
all’Iper, guidano i furgoncini da do-
ve smontano gli africani, la mino-
ranza. Per la gran parte, un mi-
gliaio di bulgari, macedoni, rume-
ni e ucraini che dopo la rivolta del
2010 non se ne sono mai andati,
mai stati espulsi. Chi perché comu-
nitario,chi perché bianco. E qui di
troppo erano solo i nivuri.

Gli africani, che nel 2011 in
gran parte non sono tornati, si ve-
dono in giro solo all’alba e in grup-
pi divisi per nazionalità: guineani,
malesi, ghanesi, pochissimi nige-
riani, come in passato moltissimi
burkinabé e ivoriani, forgiati da an-
ni nei campi di cacao. Ma lì non
pioveva ogni giorno come nel cuo-
re umido della Calabria più verde.
«Abbiamo registrato 800 presenze
di migranti», conta Peppe Pugliese
dell’Osservatorio Migranti CalAfri-
ca, mentre porta in giro un allam-
panato pastore, David McFarland
della chiesa Evangelica, a distribui-
re coperte. «Hanno superato il mi-
gliaio», ribattono dalla rete di Ong
del progetto “Radici”, che chiede
per i lavoratori un permesso di sog-
giorno per non faticare in nero.
«Conviene raccogliere le clementi-
ne, i mandarini, almeno rendono
20 centesimi, qui si deve affronta-
re una universale crisi del lavoro
nell’agroalimentare meridionale,
delle condizioni di lavoro e dei flus-
si di manodopera: a questi prezzi
non conviene assumere, forse
nemmeno produrre», allarga le

braccia Antonino Calogero della
Cgil locale. Per i braccianti la paga
continua ad essere da 20 o 25 euro a
giornata. Si comincia alle 5 sulla sta-
tale poi alle 8, finita la contrattazio-
ne col padroncino che può lucrare
sulla tua schiena 10 euro, ti ritrovi
nel “giardino”. Alle 5 è buio, tutti a
casa. Quale casa? Un anno fa esplo-
se la rabbia nelle fabbriche abbando-
nate e occupate dagli anni 90: la Car-
tiera a S. Ferdinando, abbandonata
coi tetti sfasciati di Eternit in luglio
dopo un incendio; rimaneva l’ex fab-
brica di succhi “Rognetta” alle porte

di Rosarno. Ora demolita, con
800mila euro del Viminale i rosarne-
si avranno un mercato, al chiuso.
Dormitori, no. C’erano i silos della
ex “Opera Sila” sulla strada per
Gioia, dove in contrada Bosco ci sa-
rebbero stati in gennaio gli scontri
più animati con l’auto di una donna
incinta data alle fiamme. Nelle tre
notti successive, 150 bravi pattuglia-
vano i campi con le mazze da base-
ball battute ritmicamente sull’asfal-
to della statale a cercare un
“cuginetto” che tentasse la sortita. A
Rizziconi, alla Collina, in due casoni

sequestrati alle sorelle Albanese,
clan dei più feroci, in 200 sopravvi-
vevano senza acqua né luce. Tutto
finito nel 2011. Ora i nivuri sono me-
no della metà dei 2500, presenti al
momento della rivolta, quando la
chiusura delle fabbriche del Nord li
spinse verso i campi del Meridione.

Lavoro non ce n’è, non si metto-
no insieme più di tre giornate a setti-
mana e a sera il western Union vici-
no l’unico hotel ora ingombrato dal-
le tv satellitari straripa di africani
per spedire i soldi. Dormono tutti in

Rosarnoun annodopo
Ancora crisi, ancora paura
E sempre più lavoro nero

Unmomento della protesta degli immigrati dello scorso anno aRosarno

GIANLUCA URSINI

Invisibili o quasi

www.unita.it

Il reportage

Il 7 gennaio 2010 si scatenò la rivolta e la caccia all’uomo lungo le strade
Oggi imigranti sono 800 circa e come allora nessuno raccoglie le arance...

ROSARNO (REGGIOCALABRIA)
gi_elle_u@yahoo.com

Diffidenti, dormono
e si muovono in gruppi
spersi nelle campagne
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Immigrati in attesa di lavoro sulla statale che attraversa la citta' di Rosarno

S
tasera in piazza a Rosarno
si torna per una festa di-
menticata da anni: la sera-
ta della Mondialità. Rap-
presentanti delle etnie ma-

lesi, burkinabè senegalese e maghre-
bine balleranno in piazza coi rosarne-
si e mangeranno le crespelle prepara-
te dai volontari. Uno sforzo per torna-

re agli anni della convivenza, che ave-
va sognato il sindaco Peppino Lavora-
to, a capo del comune Medmeo negli
anni 90 con Pds e Ds. Il «6 dicembre
era la festa di lavoratori italiani e afri-
cani insieme», lo slogan che ricorda-
va a chi gli chiedeva consigli, il com-
pagno di lotte di Giuseppe Valarioti,
ucciso dalle ‘Ndrine 30 anni fa. A rin-
verdire la buona pratica c’è Elisabet-
ta Tripodi, 44 anni, eletta nella torna-
ta elettorale di dicembre al ballottag-
gio contro un ex sindaco di centrode-

stra, Giacomo Saccomanno. Rosar-
no è di nuovo rossa, ma è soprattut-
to rosa: Tripodi è la prima signora a
dirigere il comune Medmeo.
Dopogli incidenti del 2010, i rosarne-

si hanno voluto il cambio...

«Il dato che più mi conforta non è la
mia affermazione, o quella della
mia lista, ma il fatto che si siano pre-
sentati molti candidati che non ave-
va mai svolto attività politica: 13
neoeletti su 20 consiglieri. E soprat-
tutto, dopo anni in cui le donne era-
no assenti o si contava una sola con-
sigliere di sesso femminile, abbia-
mo cinque elette; il 20% non è mol-
to rispetto ad altre realtà, ma per
noi rappresenta il vero motivo di
speranza».
Legalità e lavoro sono ancora due

emergenze qui.

«Hanno chiuso, qui nella Piana di
Gioia, molte realtà che impiegava-
no anche centinaia di calabresi; la
carenza di offerta è una realtà sia
per i migranti che per i calabresi: co-
nosciamo adesso anche problemi di
reinserimento per i lavoratori di
mezza età, oltre al problema mai ri-
solto della non occupazione giova-
nile. Sulla legalità, rilanciamo sulle
pratiche di trasparenza: abbiamo
concluso due anni di sperimentazio-
ne, alla Stazione Unica appaltante
presso la Prefettura reggina, ove si
svolgevano bandi di gara per gli ap-
palti superiori ai 150mila euro. Con
noi, ogni lavoro per importi anche
inferiore ai 50mila sarà appaltato
dalla Stazione unica, con trasparen-
za e certificazione antimafia; e lo fa-
remo anche per i conferimenti di be-
ni e servizi dai 20mila euro in su».
Manca ancora una forma di acco-

glienza stabile aimigranti.

«I lavori cominceranno a breve in
una struttura sequestrata al clan
Belloco. Abbiamo a disposizione un
milione e mezzo di euro per costrui-
re tre palazzine con un centro per la
formazione professionale e alloggi
per 120 lavoratori stagionali. Ma
siamo costretti ad applicare le nor-
me vigenti sulla regolarizzazione,
anche se non condivido l’approccio
della Bossi-Fini che vede i migranti
solo nell’ottica della sicurezza. Il
problema è indirizzare i flussi di la-
voro. Per questa stagione, possia-
mo solo offrire dei corsi di lingua ita-
liana».
E come accoglienza stabile?

«Di concerto con la Protezione civi-
le, allestiremo una tendopoli; la Re-
gione ha effettuato un sopralluogo
e dato il placet sull’area prescelta,
in territorio urbani, con gli allacci
regolari a rete fognaria e forniture
idriche. Da Roma invieranno contai-
ner per oltre 100 migranti; noi ab-
biamo a disposizione docce e bagni
già funzionanti per offrire condizio-
ni igieniche decenti». ❖

casolari sulle strade tra Rizziconi,
San Ferdinando e Rosarno; non più
di 20. Hanno paura della caccia.
«Da ottobre in bande girano per i ca-
solari a controllare quanti siano gli
africani», spiega sconsolato un par-
roco. Gli unici a ribattere alle mafie
sono volontari e Chiesa. In una fra-
zione di Rizzìconi la Caritas locale
ha creato il “modello Drosi”: il sacer-
dote fa da garante e 50 migranti tro-
vano affitto a prezzi moderati. «in
un anno avremo il centro Formazio-
ne professionale con 120 alloggi per
i migranti regolari», assicura la neo-
sindaco Elisabetta Tripodi. «Intanto
sgombereremo il cementificio Be-
ton Medma sequestrato al clan Bel-
locco; poi in primavera costruiremo
tre palazzine, con un milione e mez-
zo già stanziato».

Secondo“Radici”«gran parte del-
le 800 presenze censite sono regola-
ri richiedenti asilo – spiega France-
sca Chirico – ma all’asilante le que-
sture rilasciano un cedolino che per-
mette il soggiorno: non si può firma-
re un contratto». Il risultato è lavoro
nero. Nonostante gli oltre mille con-
trolli in autunno dichiarati
dall’Inps, sempre agli stessi orari,
sempre il lunedì. Nonostante l’in-
chiesta Migrantes di maggio del pm
Stefano Musolino e del procuratore
di Palmi Giuseppe Creazzo: oltre 30
sfruttatori comunitari in manette. ❖

GI. UR.

«Accoglieremo
i migranti in un’area
sequestrata ai clan»

Intervista a Elisabetta Tripodi

ROSARNO (REGGIOCALABRIA)
gi_elle_u@yahoo.com

Il nuovo sindaco «Un centro per la formazione
professionale e alloggi per 120 lavoratori stagionali
Ma l’emergenza occupazionale qui ha colpito tutti»

P
PARLANDO

DI...

Osservatorio
Africalabria

«A Rosarno, come in tutta Italia, quando si parla di immigrati, nulla è cambiato: le
istituzionisonoassentie lagrandedistribuzionecontinuaastrangolare l'agricolturaconta-
dina. I lavoratori immigrati, per l'assenzadi strutturediaccoglienza, sonocostretti a condi-
zioni di vita sub-umane». È la denuncia dell’Osservatoriomigranti Africalabria di Rosarno.
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Quando gli allarmi ormai hanno la-
sciato il posto al conto alla rovescia,
quello per il collasso definitivo del
sistema giustizia, il ministro Alfano
racimola un sesto dei soldi che fino
a ieri pareva servissero, tanto da po-
ter annunciare che «il problema è
stato risolto. Il servizio riprenderà
regolarmente dal 7 gennaio». Lo
stop all’assistenza informatica negli
uffici giudiziari di tutta Italia - causa-
to dal taglio di 30milioni di euro de-
stinati ai contratti con le ditte ester-
ne - sarebbe scongiurato fino
all’estate prossima, grazie a 5milio-
ni recuperati con una variazione di
bilancio («tagliando un po’ qua e po
là», spiegano dal dicastero di via
Arenula), in attesa che il ministro
dell’Economia Tremonti copra il fab-
bisogno della Giustizia per tutto il
2011. Una soluzione tampone, quin-
di, come sottolineano il presidente
dell’Anm, Luca Palamara, e il suo se-
gretario generale, Giuseppe Casci-
ni, che si erano già appellati al Guar-
dasigilli per evitare il tilt informati-
co e la conseguente, completa para-
lisi dei tribunali. Un pericolo contro
il quale hanno alzato la voce anche
l’Unione delle Camere Penali, Avvo-
catura, vertici giudiziari di ogni do-
ve, funzionari di polizia e polizia pe-
nitenziaria.

«Si tratterà di capire in danno di
quale altro settore della giustizia le
risorse sono state reperite» e nel frat-
tempo «non si offrono reali prospet-
tive per il futuro», avverte ora
l’Anm, che da tempo chiede di supe-
rare la «sperimentazione a macchia
di leopardo dei sistemi informatici
per arrivare a interventi globali di in-
vestimento e progettazione, mentre

ci troviamo costretti a discutere del ta-
glio delle risorse minime per la so-
pravvivenza del sistema». E per una
emergenza temporaneamente risol-
ta, restano sul tappeto i problemi cro-
nici della giustizia. Un storia di tagli
tracciata dalla Finanziaria 2008 del
governo Berlusconi, che per le spese
per i consumi intermedi - quelli cioè
che tengono in vita i tribunali, acqua,
luce, gas, carta, fax - ha previsto una
diminuzione progressiva, fino al
-40% del 2011, a valere su fondi che
tra l’altro erano già stati dimezzati,
dai 202 milioni destinati nel 2002 al-
le spese vive (stipendi esclusi), ai 107
del 2006. E ancora, la fotografia
dell’Anm parla di un’inesorabile mo-
ria del personale amministrativo, tra

cancellieri, ausiliari, ufficiali giudizia-
ri, per i quali l’ultimo concorso è data-
to 1994, in epoca pre-informatica:
unità che da allora si sono ridotte del
40%, senza più essere rimpiazzate. In

tutta Italia, a oggi, 30mila persone,
che non riescono a coprire le esigenze
degli uffici, anche perché mancano i
fondi per pagare gli straordinari. Per
non parlare dell’indebitamento del
Ministero nei confronti delle società

che forniscono le intercettazioni: fino
a Natale circa 500 milioni di euro di
arretrati, secondo le aziende, che fi-
nalmente il Dicastero ha cominciato a
saldare. Ma è proprio l’informatizza-
zione degli uffici «il settore strategico
sul quale siamo più arretrati», dice
con preoccupazione Giuseppe Casci-
ni, rilanciando la ricetta già proposta
dall’Anm per trovare i fondi necessa-
ri. Tra le misure - fra interventi di ra-
zionalizzazione e accorpamenti - il re-
cupero delle somme derivanti dalle
pene pecuniarie, multe e ammende:
ogni anno pene da 1miliardo di euro,
di cui attualmente arriva in cassa solo
0,5%, mentre il resto se ne va in eva-
sione, mai pagato, né richiesto dalla
pubblica amministrazione.❖

ALESSANDRA RUBENNI

Carenze di organico
In tutta Italia 30mila
unità di personale
amministrativo

p In zona Cesarini il ministro trova 5milioni: scongiurato lo stop informatico,ma solo per ora

p La soluzione d’emergenza, dopo l’allarme deimagistrati sul rischio paralisi per i tribunali

Giustizia, Alfano trova i soldi
L’Anm: «Soluzione tampone»
Risolto temporaneamente il ri-
schio black-out informatico, re-
stano i problemi cronici, tra la
mancanza di personale ammi-
nistrativo, ridotto del 40% dal
‘94, e i tagli ai fondi: nel 2011
-40% rispetto al 2008.

Trentamilioni di euro le risorse che il Ministero della Giustizia chiede all’Economia per l’informatica negli uffici giudiziari

ROMA
arubenni@unita.it
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PIERGIORGIOMOROSINI

I
fondi per l’assistenza informati-
ca? Sono ben felice che si siano
trovati. Noi vogliamo l’efficien-
za della giustizia e per questo
siamo disposti a sederci intor-

no a un tavolo con il guardasigilli,
anche se ci attacca con parole fuori
luogo…». Piergiorgio Morosini, giu-
dice antimafia al tribunale di Paler-
mo e segretario generale di Magistra-
tura democratica, parla dello «sciat-
to taglio» varato il 30 dicembre, e
rientrato ieri, ai fondi per l’assisten-
za informatica nei tribunali e replica
al ministro della giustizia.
Alfano ha accusato opposizione e

Anmdi tifareper lo sfascioperpoipo-

ter accusare il governo.

«Polemiche sterili. Slogan. Gli stessi
con cui il governo si riferisce ai parti-
ti d’opposizione, ma noi non siamo
un partito: abbiamo alzato la voce
da addetti ai lavori, per un problema
concreto, imminente, che avrebbe
inficiato indagini penali e prolunga-
to i tempi dei processi. Chiedo rispet-
to dei ruoli e propongo al ministro di
parlare la lingua delle soluzioni, di
metterci intorno a un tavolo per ri-
solvere i guai. Basta coi passaggi a
vuoto di questo governo».
Chevuoldirebastacoipassaggiavuo-

to?

«Voglio dire che il governo perde
tempo, si muove con miopia e sciat-
teria nella gestione della giustizia. È
stato così per il ddl intercettazioni,
restato lettera morta dopo mesi di
diatribe per miopia del governo ol-
tre che per le nostre battaglie, è così
nel caso del taglio ora rientrato: che
senso ha togliere fondi proprio a una
voce su cui si è investito? Quello che
andrebbe fatto, ora, è livellare lo sta-
to di digitalizzazione che a Palermo,
per esempio, non è come a Torino:
c’è divario tra Nord e Sud».
Nonè l’unicavoceacui si taglia: per le

spese correnti del settore giustizia,

nel 2011 ci saranno il 40% dei fondi in

meno rispetto al 2008....

«Io mi appello a maggioranza e op-
posizione affinché con il passaggio
del mille proroghe al Senato venga-
no stanziati fondi almeno per il fun-
zionamento ordinario. Soldi che
servono anche alla digitalizzazio-
ne. Al ministro, poi, propongo di ra-
gionare insieme anche su come ri-
sparmiare».
Come si fa a risparmiare emigliora-

re l’efficienza?

«Vanno riformati i distretti abolen-
do i piccoli tribunali; vanno depe-
nalizzati i reati minori: è assurdo
che si arrivi al terzo grado penale
per una guida senza patente; va
snellito il sistema di notifiche (sa
che in Germania notificano all’im-
putato solo l’inizio del processo?) e
vanno pagati gli straordinari al per-
sonale ausiliario, così da non ri-
mandare mai più un’udienza per-
ché non c’è il cancelliere. Di questo
si dovrebbe discutere, non del pro-
cesso breve come lo vuole Berlusco-
ni. Altrimenti si andrà incontro a
una privatizzazione della giusti-
zia: già oggi chi ha soldi e fretta ri-
corre sempre di più all’arbitrato».❖

Era incinta di otto mesi Sabah
Ibrhem, la giovane donna trovata
senza vita nel suo appartamento, as-
sieme a tutta la sua famiglia. Una
tragedia che si è consumata nel si-
lenzio di una notte e che è rimasta
invisibile per giorni, nascosta den-
tro un’abitazione di Landriano, in
provincia di Pavia, dove la morte è
arrivata, molto probabilmente, con
le esalazioni di monossido di carbo-
nio provenienti da una caldaia mal-
funzionante. Vittima del veleno
sprigionatosi nell’aria, l’intera fami-
gliola di origine egiziana: Sabah,
25 anni, che tra un mese avrebbe
dato alla luce una bambina, insie-
me al marito Mohamed El Sherif,
36 anni, il figlio di quattro anni Alì e
quello di tre, Abdalla.

La morte del nucleo familiare ri-
salirebbe ad almeno quattro giorni
prima del ritrovamento dei loro ca-
daveri, avvenuto nella serata di ie-
ri. Una notizia che ha destato gran-
de commozione ma anche un senso
di spaesamento a Landriano, sette
mila anime al confine tra le provin-
ce di Pavia e Milano. Un piccolo cen-
tro dove vivono e lavorano molti im-
migrati, ma dove la famigliola egi-
ziana sembra non avesse stretto
molti rapporti con il resto della co-
munità, se non con i propri conna-
zionali. Il capofamiglia, regolar-
mente in Italia, lavorava come ma-
gazziniere in un’azienda locale. Ma
i contatti con gli italiani sembra non
fossero molti e i due bambini non
frequentavano l’asilo, seguiti a casa
dalla madre.

La scoperta, in via Cirano 9, ver-
so le 18.30 di ieri, in quell’apparta-
mento in affitto, dove la coppia vive-
va da due anni.

A lanciare l’allarme, alcuni paren-
ti e amici, preoccupati dal fatto che
da alcuni giorni non avevano più no-
tizie della famiglia. Dopo qualche
giorno di silenzio, ieri hanno deciso
di controllare di persona cosa fosse
successo. Quando hanno bussato
senza avere risposta, vedendo la lu-
ce accesa all’interno, hanno temuto
il peggio e non hanno esitato a sfon-

dare i vetri della porta per entrare.
Da qui, la chiamata ai carabinieri,
che sono arrivati sul posto con un
equipaggio del 118 e i vigili del fuo-
co, mentre all’esterno si riuniva un
capannello di egiziani. Ma ormai
non era più tempo di soccorsi.

Facile, già da un primo momen-
to, immaginare come siano andate
le cose. Molto probabilmente il ca-
pofamiglia, in piena notte, si accor-
ge di qualcosa. Da tempo è preoccu-
pato per quella caldaia che non fun-
ziona bene. Si alza, arriva nella sala
ma perde i sensi, lì dove lo ritrove-
ranno senza vita, senza riuscire a da-
re l’allarme. La moglie e i due figli
sono a letto. Le esalazioni li avvolgo-
no nel sonno. Dalle testimonianze
di alcuni vicini, sembra che la fami-
glia si fosse già lamentata in passa-
to per il malfunzionamento della
caldaia e avesse chiesto l’intervento
di un tecnico. Per questo è già sicu-
ra l’apertura di un’inchiesta da par-
te della Procura per fare piena luce
sulla regolarità degli impianti, sui
controlli e sulle manutenzioni con-
dotte sul sistema di riscaldamento
del bilocale. Una casa che tra l’altro
la famigliola si apprestava ad abban-
donare, per trasferirsi in un apparta-
mento più grande, per l’arrivo della
terza figlia, come ha raccontato la
vicina di casa Katia Soana, una del-
le prime persone a entrare nell’ap-
partamento degli El Sherif. «Ho sen-
tito delle urla fortissime e sono sce-
sa di corsa, per vedere se in qualche
modo potevo essere d’aiuto e inve-
ce non c’era niente da fare», raccon-
ta commossa la donna ricordando
quei due bambini che giocavano
spesso in cortile, e la mamma, «che
non parlava molto bene l’italiano,
ma non mancava mai di salutare tut-
ti».❖

La Direzione e la Redazione de
l’Unità, si uniscono con affetto al
dolore di Peppino Lo Bianco in
questo triste momento per la

scomparsa del papà

VITTORIO

VIRGINIA LORI

Scontro

Segretario generale di
Magistratura democratica

«Governo sciatto emiope
Ilministro ci convochi se

vuole risolvere i problemi»

Intervista a PiergiorgioMorosini

Papà,mammaedue bambini
APavia famiglia sterminata
dalmonossidodi carbonio

Intossicazione da monossido di
carbonio. Questa la causa della
morte di una intera famiglia egi-
ziana, a Landriano, in provincia
di Pavia. Due adulti e due bambi-
ni sono stati trovati morti in ca-
sa loro. La mamma era incinta.

politica@unita.it

«Non siamo partiti
politici. Con noi si deve
dialogare»

PiergiorgioMorosiniè il segre-

tariogeneraledellacorrentediMagi-

stratura democratica nata nel 1964

e che oggi conta quasi novecento

iscritti. Md si ispira all’adozione di

unalineaculturaleeistituzionalede-

finita di resistenza costituzionale.

SEGRETARIOMD

Chi è

P
PARLANDO DI...

Nonnetto
contromano

Per 25 kmcontromano in superstrada tra Chiaravalle eMontecarotto, senza accor-
gersinemmenodelleduevolantidellapolizi che lohannoseguitosullacorsiaoppostaper
20 kmodelle altre vetture che sono riuscite a schivarlo. Quandogli agenti sono riusciti a
fermarlo, F.F., 86 anni, di Jesi, se l'e' presa con loro, accusandoli di andare contromano.
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Essendoci abituato, Palmiro Cor-
netta, sindaco di Serre, non riesce
nemmeno più ad arrabbiarsi. Dicia-
mo che ci ha fatto il callo, per cui
stavolta si rifugia nell’ironia:
«Quello di Caldoro è un annuncio

onirico». Nel senso che la disponibili-
tà della discarica di Macchia Sopra-
na, in cui già a partire dalla metà del
mese dovrebbero essere conferiti i ri-
fiuti del Salernitano, il governatore
della Campania se l’è sognata? «Pro-
prio così: io con questo signore non
ci ho mai parlato. Giuro». Un centi-
naio di chilometri più a nord, verso
Napoli. Visciano, comune del Nola-
no retto da un’amministrazione Pd.
Il sindaco si chiama Domenico Mon-
tanaro e fa il preside: «Una discarica
a Visciano? Mi sembra una boutade,
sono stupito e incredulo. Non ho
avuto nessuna comunicazione uffi-
ciale. Se la notizia fosse vera, sarei il
primo a capeggiare le proteste dei

miei cittadini, con la fascia tricolore.
Pronta a usarla come se fosse una
sciabola». Rapida virata su Napoli.
Piazza Matteotti, sede della Provin-
cia. Il presidente, Luigi Cesaro, leg-

ge le agenzie e si affretta a smentire:
«Il toto-sito è un gioco che sconsiglio
vivamente a tutti. L’affannosa ricer-
ca di conoscere in anticipo i luoghi
che potrebbero ospitare una discari-

ca nel Napoletano è anche compren-
sibile, ma può sicuramente portare
fuori strada ed essere addirittura
dannosa».

Tu chiamale, se vuoi, sensazioni:
quella prevalente è che il piano per
liberare la Campania dalla monnez-
za messo a punto martedì sera a Pa-
lazzo Chigi (un sito di stoccaggio a
Napoli Est, due discariche, di cui
una nel Nolano, per dare respiro al
capoluogo, e la riapertura di Mac-
chia Soprana per Salerno) possa
abortire subito. Se il sindaco di Vi-
sciano preannuncia le barricate, il
suo collega di Serre non ha alcuna
necessità di replicare i moti del
2008, quando si mise a capo di una

Foto di Ciro Fusco/Ansa

La preghiera del netturbino napoletano incollata sulle campanedella raccolta differenziata nella zona della Torretta a pochi passi dalla villa comunale di Napoli

MASSIMILIANO AMATO

La procura indaga

Serre, la bombaecologica
che il governovuol riaprire
Nell’incontro di martedì a Pa-
lazzo Chigi sono stati individua-
ti i siti che dovranno ospitare le
nuove discariche. In quel piano
è prevista anche la riapertura
del sito di Macchia Soprana.
Una ipotesi non percorribile.

SALERNO
massimilianoamato@gmail.com

p Emergenza rifiuti La discarica diMacchia Soprana è unodei siti previsti dal nuovopiano

p Inquinamento da percolato In un rapporto del Noe dei carabinieri tutti i rischi ambientali

Ma l’Arpac ha chiuso un
occhio sui liquami che
inquinano il fiume Sele
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Il sessantacinque per cento dei pa-
stori che vivono e lavorano intorno
al poligono militare di Quirra, nella
costa sudorientale della Sardegna,
si è ammalato di leucemia o linfomi
negli ultimi dieci anni. Non solo:
nello stesso periodo si è registrata
tra gli ovini un'anomala incidenza
di agnelli nati con gravissime mal-
formazioni. Sono i primi inquietan-
ti risultati che emergono dallo stu-
dio effettuato dai veterinari delle
Asl di Lanusei e Cagliari su incarico
del Comitato di indirizzo territoria-
le che segue il controllo ambientale
del poligono. Lo studio, atteso da al-
meno dieci anni, certifica e ammet-
te quello che già in troppi in Sarde-
gna sanno: in prossimità delle basi
militari dell'isola – non solo il Salto
di Quirra, ma anche Teulada e Ca-

po Frasca – l'incidenza dei tumori
del sistema emolinfatico e le malfor-
mazioni di uomini e animali sono
vertiginosamente superiori alla me-
dia. La Sardegna ospita da sola oltre
il 60 per cento delle basi presenti sul
territorio italiano, che significano
35mila ettari divorati dalle servitù
militari, sottratti al pascolo, all'agri-
coltura e alla pesca e contaminati di
sostanze su cui non è mai stata fatta
chiarezza. E' qui che gli eserciti e le
ditte civili vengono a combattere
guerre simulate e a sperimentare ar-
mi ed esplosivi. E' qui che Antoniet-
ta Gatti, docente del Policlinico uni-
versitario di Modena e consulente
della Commissione parlamentare
d'inchiesta sull'uranio impoverito,
ha scoperto l'esistenza di nanoparti-
celle di metalli pesanti e di leghe che
non esistono in natura, ma che sono
presenti negli animali malformati.
Una correlazione tra le nanoparticel-
le ed i tumori non è stata accertata,
ma è empiricamente provato che in-
torno alle basi si continua a morire
in silenzio. Non esistono statistiche
ufficiali: quella dei veterinari Asl su-
gli allevamenti di Quirra è la prima
fotografia che porta il sigillo dell'isti-
tuzionalità: una fotografia agghiac-

ciante, ma ancora parziale, che ta-
glia fuori i militari e i civili amma-
lati o deceduti. Secondo il comita-
to “Gettiamo le basi”, associazio-
ne che da anni si batte per la chiu-
sura dei poligoni sardi e la bonifi-
ca dei territori che li ospitano, il
bilancio dei decessi per tumori, so-
lo nella zona di Quirra, sarebbe di
23 militari e 40 civili. Ci sono poi
Teulada e Capo Frasca, su cui an-
cora non si è indagato.

Si tratta di un dramma striscian-
te, silenzioso, denunciato a più ri-
prese da pacifisti, ambientalisti e
indipendentisti e su cui ora si ini-
zia a fare luce. A reclamare un in-
tervento istituzionale, di fronte
agli eclatanti risultati dell'indagi-
ne veterinaria, sono stati in molti.
Il Partito Democratico ha già an-
nunciato il suo impegno: «Le indi-
screzioni sullo studio delle Asl sar-
de su Quirra sono inquietanti e
preoccupanti. Il governo deve una
volta per tutte fare chiarezza» ha
dichiarato il deputato del Pd Pao-
lo Fadda, che presenterà un'inter-
rogazione sul caso. Anche la colle-
ga Caterina Pes proporrà un inter-
vento parlamentare in merito:
«Chiederemo spiegazioni al gover-
no: è uno stillicidio che si consu-
ma da anni ai danni dei sardi, che
pagano da soli un pesantissimo pe-
gno alle basi». Gli fa eco il consi-
gliere regionale del Pd Chicco Por-
cu: «Non è accettabile che ancora
oggi, a 20 anni dalla caduta del
muro di Berlino, il 60 per cento
delle servitù militari e l'80 per cen-
to delle bombe esplose ricadano
sul territorio della Sardegna». Por-
cu ha anche anticipato che, con
tutto il centrosinistra, sarà propo-
sta una mozione in consiglio regio-
nale per comprendere la posizio-
ne del presidente Ugo Cappellac-
ci. ❖

protesta popolare che costrinse Ber-
tolaso a fare marcia indietro. Mac-
chia Soprana non può riaprire per-
ché è una bomba ecologica. È questa
la notizia del giorno, clamorosamen-
te ignorata al tavolo presieduto dal
sottosegretario Gianni Letta. L’osta-
colo alla riapertura è rappresentato
da tre cartelle fitte, consegnate po-
chi giorni fa al pm della Procura di
Salerno Guglielmo Valente, che in-
daga per inquinamento ambientale
e scarico abusivo di acque reflue. È
un rapporto del Noe di Salerno, cor-
redato da un centinaio di fotografie
che documentano uno scempio am-
bientale «di vaste e preoccupanti
proporzioni»: dal vecchio sversa-
toio, chiuso a ottobre del 2008 e mai
bonificato, fuoriesce un liquido mel-
moso e scuro che s’incanala nei cam-
pi circostanti, intossicandoli. Arri-
vando fino al contiguo bacino del fiu-
me Sele, il più importante corso d’ac-
qua della provincia di Salerno. Per-
colato. La relazione della Benemeri-
ta è circostanziata. Vi si legge che ba-
sta una giornata di pioggia perché il
percolato tracimi dalla vasca di con-
tenimento nei canali di scolo; que-
sto perché – è scritto nel verbale re-

datto dopo un sopralluogo eseguito
il 14 dicembre scorso – i teloni che
ricoprono la vasca sono in pessime
condizioni. I militari dell’Arma han-
no fatto le cose perbene. Muniti di
potenti teleobiettivi, hanno fotogra-
fato le vasche dall’alto, e lo spettaco-
lo mette i brividi: i teloni che dovreb-
bero essere posizionati in basso per
tamponare le perdite di percolato so-
no in condizioni pietose. Non trat-
tengono più niente, insomma. Ed è
stupefacente che dello scempio non
si siano minimamente accorti i tecni-
ci inviati nel sito dall’assessorato
all’Ambiente della Regione lo stesso
giorno in cui arrivarono i carabinie-
ri. La relazione dell’Arpac, l’Agenzia
regionale di Protezione ambientale,
è stranamente tranquillizzante: nes-
suna grossa anomalia rilevata, anzi:
«all’atto del sopralluogo – scrivono i
tecnici regionali – non si nota alcuno
sversamento dei liquidi presenti nel
ristagno». È possibile che al tavolo di
Palazzo Chigi sia arrivata solo la rela-
zione della Regione. Solo che ora bi-
sognerà fare i conti con l’altra. E non
sarà semplice fare finta di niente. ❖

IL SINDACO IERVOLINO

PAOLA MEDDE

Ventidue giorni dopo gli scon-
tri nel centro di Roma nel giorno
del voto di fiducia in parlamento,
scattano gli arresti domiciliari per
Manuel De Santis, il ventenne che,
con un casco, colpì violentemente
alla testa Cristiano, 15 anni, procu-
randogli, tra l'altro, una frattura na-
sale scomposta. L’arresto con misu-

ra della custodia presso il domicilio
è stato disposto, a conclusione della
prima fase delle indagini, dal gip
Marco Mancinetti, su richiesta del
pm Luca Tescaroli. Motivata con il
pericolo di reiterazione del reato. Il
giovane, ripreso in un video mentre
colpisce il quindicenne con un ca-
sco, si era autodenunciato alla magi-

stratura con una lettera inviata alla
procura di Roma. Ed è iscritto nel
registro degli indagati per lesioni
gravi.

«Volevamo che fosse messo in
condizione di non nuocere ad altri e
ora siamo soddisfatti», commenta il
padre di Cristiano che il 24 dicem-
bre scorso ha lasciato l'ospedale di
San Giovanni. «L’unica cosa che
vuole ora mio figlio - ha aggiunto il
padre - è sapere da De Santis il per-
ché di quel gesto. Contrariamente a
quanto è stato detto in giro, Manuel
non ha mai contattato né mio figlio,
né noi».❖

p Il 65%dei pastori che lavora attorno aQuirramalato di tumori

p Lo studio delle Asl: gravissime malformazioni anche degli agnelli

«'Le decisioni concrete ancora

non ci sono, nell'incontro di ieri

a PalazzoChigi abbiamodeciso

di decidere. E la decisione con-

creta spetta al presidente della

Regione».

Sardegna avvelenata
dalle basimilitari
Il Pd al governo
«Spiegate inAula»

Leucemie, linfomi, malformazio-
ni: negli ultimi 10 anni il 65%
dei pastori che ha lavorato
nell’area del Poligono di Quirra
si è ammalato. In Sardegna le ba-
si militari si estendono lungo
35mila ettari di territorio.

CAGLIARI

Colpì uno studente con il casco
Arresti domiciliari perManuel

P
PARLANDO

DI...

Zaia e
i cinesi

I ristoratori di Padova protestano. Il governatore del Veneto Luca Zaia frequenta
troppospessounlocalecinesedovesimangiacon10euro.EralìanchelanottediCapodan-
no.Seccalareplicadel leghista:«DalcinesesonostatoduevolteeaSanSilvestrogiustoper
salutare gli amici. E dopo avermangiato baccalà,musetto, lenticchie, pasta e fagioli»
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In Italia la ricerca più qualificata si
fa nelle università pubbliche, piut-
tosto che in quelle private. È lì,
nell’università statale e nei centri
di ricerca sempre pubblici, che si
concentrano i migliori cervelli ita-
liani. A contarli, scoperta per sco-
perta, pubblicazione per pubblica-
zione, sono stati alcuni «cervelli in
fuga» che da Manchester hanno sti-
lato una classifica dei centri di ri-
cerca italiani, scegliendo come cri-
terio di valutazione il numero e la
qualità delle pubblicazioni scienti-
fiche.

Sette dei primi dieci classificati
sono atenei pubblici. In testa, l’Al-
ma Mater di Bologna, seguita dal
Consiglio nazionale delle ricerche
e dall’università Statale di Milano.
L’università di Padova si classifica
quarta, quella di Roma La Sapien-
za si colloca al quinto posto, segui-
ta dalla statale di Torino, sesta, e
dall’Istituto nazionale di astrofisi-
ca, al settimo posto della classifi-
ca. I primi due istituti privati sono
l’Ospedale San Raffaele e l’Istituto
nazionale dei tumori, entrambi mi-
lanesi, rispettivamente ottavo e de-
cimo classificato. In mezzo, un’al-
tra università pubblica, quella di
Firenze, che si classifica nona. Al-
tre due illustri università private,
la Cattolica di Roma e la Bocconi
di Milano si collocano rispettiva-
mente al trentottesimo e al trenta-
novesimo.

Scorrendo la lista dei primi cin-
quanta atenei, le università priva-
te sono soltanto undici, le altre so-
no tutte strutture pubbliche.
All’undicesimo posto si trova l’ate-
neo di Pisa, seguito dall'Istituto

Mario Negri e dagli atenei di Ferra-
ra, Napoli e Genova. La Normale di
Pisa è ventiduesima, il Politecnico
di Milano quarantasettesimo.

La classifica stilata dai ricercatori

italiani “fuggiti” a Manchester è una
delle iniziative dell’accademia da lo-
ro creata. In inglese Virtual italian
Academy, Via. Una sorta di network

pensato per valorizzare il sapere ma-
de in Italy e promuovere anche nel-
la nostra penisola la cultura del me-
rito. Per esempio, scegliendo come
criterio per valutare ricercatori e
strutture il numero e il rilievo delle
pubblicazioni.

La cosa funziona così. La Via-aca-
demy ha classificato i migliori cer-
velli attivi in Italia tenendo conto
della quantità e della rilevanza acca-
demica delle loro scoperte. Poi li ha
suddivisi per posti di lavoro, ricavan-
do da questa ripartizione una classi-
fica delle strutture di ricerca. Il valo-
re delle ricerche di ogni studioso è
misurato secondo un indice, deno-

minato «h». Se uno scienziato ha
«h-index» 32, ad esempio, significa
che ha fatto 32 scoperte citate cia-
scuna almeno 32 volte, in scoperte
di altri suoi colleghi. L’indice «h» pri-
vilegia in particolare i ricercatori
che ottengono risultati di rilievo, a
scapito di chi ne produce tanti ma di
scarso interesse, o di chi fa il colpo
isolato. Per la graduatoria, sono sta-
ti considerati solo gli studiosi con
un indice «h» pari almeno a 30. Poi
sono stati raggruppati per centri di
ricerca, e per ognuno di questi si so-
no sommati gli indici «h» dei relativi
ricercatori. Più alta la somma, più
alta la posizione in classifica.

MARIAGRAZIA GERINA

Bocconi trentanovesima

Ricerca, i cervellimigliori
lavoranonegli atenei pubblici
La classifica è stata stilata da
alcuni ricercatori italiani che la-
vorano all’università di Man-
chester. Il criterio preso per va-
lutare i centri di ricerca basato
sul numero e la qualità delle
pubblicazioni.

L’interno di un’aula universitaria

ROMA
mgerina@unita.it

pIndagine sulla qualità In Italia gli studiosi più quotati si concentrano nelle strutture statali

p Le università private restano indietro: sono solo undici tra le prime cinquanta classificate

In testa alla lista l’Alma
Mater di Bologna, il Cnr
e la Statale di Milano
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Via-academy si è soffermata sui pri-
mi 50. Il criterio di valutazione - os-
servano dalla stessa università Al-
ma Mater di Bologna, che pure si è
classificata prima - ha alcuni limiti.
La classifica stilata infatti assomi-
glia a una sorta di work-in-progress.
Gli studiosi considerati e valutati fin
qui sono solo quelli rintracciati dai
colleghi di Manchester. E la classifi-
ca (aggiornata in tempo reale) po-
trà via via perfezionarsi e completar-
si, man mano che altre persone si ag-
giungeranno a quelle fin qui consi-
derate. Altro limite è che l’indice «h»
privilegia chi ha una lunga carriera
alle spalle. ❖

IL CANDIDATO MEROLA

«Sesaròsindacomiterròladele-

ga all'università, non la darò ad

altri assessori». Lo ha detto Vir-

ginio Merola, candidato pd alle

primariedi Bologna inundibat-

tito con Nadia Urbinati.

Sonoungruppodi“cervelli”italia-
ni fuggitiaManchesteradaverdatovi-
ta al Virtual Italian Academy, una rete
natadalbassoperraccogliereiricerca-
tori italiani ovunque dispersi, metten-
do insieme i contatti personali, che nel
tempo sono cresciuti in modo espo-
nenziale.Obiettivo: farenetworkepro-
muovere laculturae lascienza italiana
inEuropa.«Ilmottoloabbiamotrovato
moltosemplicementenellaCostituzio-
ne in particolare nell’articolo 9: “La Re-
pubblica promuove lo sviluppo della
culturaedellaricercascientifica”»,spie-
gaMauroDegliEsposti,docentediTos-
sicologia Molecolare all’università di
Manchester. E inventore dell’accade-
mia virtuale, insieme a Silvia Massini
(Business school di Manchester) e Lu-
cio Piccirillo (astrofisico nello stesso
ateneo).

Sono loro a stilare la Top italian
scientist.Milleetrecentoricercatori ita-
liani sparsi nel mondo, classificati per
materina, numero e qualità delle pub-
blicazioni. E per istituto o università
presso cui svolgono la loro ricerca.

I “cervelli riuniti” nell’associazione
no-profit,ormaisonopiùdi400:unnu-
mero ristretto di professori, un buon
numero di lecturers, molti staff e
post-docs,unnumeromoltograndedi
studentididottoratoestudentinonan-
cora laureati.

«L’impressione è che sia stato un ge-
sto dimostrativo, per fini di racket,
contro gli imprenditori che hanno
affittato la masseria di proprietà del
giudice Clementina Forleo. Agli stes-
si, infatti, ignoti hanno appiccato un
altro incendio ad altri uffici nello
stesso giorno. Al momento, comun-
que, non mi sento di escludere che
possa essersi trattato di un segnale

al magistrato, ma al riguardo man-
cano dati obiettivi». È cauto il procu-
ratore capo di Brindisi Marco Dina-
poli, sull’incendio doloso divampa-
to in un capannone adiacente alla
masseria di proprietà del giudice
per le indagini preliminari di Cremo-
na, Clementina Forleo, sulla strada
provinciale che collega Francavilla
Fontana a Sava, nel brindisino. È
cauto perché anche se tutto lascia in-
tendere che si sia trattato di «un atto
dimostrativo», come spiega Dinapo-
li, contro gli imprenditori Angelo
Martella e Giuseppe Furio - che han-
no preso in fitto la masseria – già in
passato il giudice Forleo aveva rice-
vuto svariate minacce in seguito al-
le sue pronunce su indagini scomo-
de, come l’assoluzione di due tunisi-
ni accusati di terrorismo e i casi giu-
diziari che coinvolsero politici, An-

tonveneta e Unipol-Bnl (che le co-
stò il trasferimento per incompati-
bilità ambientale dal tribunale di
Milano e sul quale c’è un ricorso).
Minacce come la lettera anonima
che le fu inviata, a seguito dell’as-
soluzione dei due tunisini dall’ac-
cusa di terrorismo, da «un gruppo
di devoti Servitori dello Stato – co-
me si firmarono - un gruppo che
ha i suoi rappresentanti in ogni Re-
gione italiana e che può contare su
generosi appoggi finanziari e logi-
stici, nonché su amicizie di partico-
lare qualità» e che le promise ven-
detta in caso di attentati di matrice
islamica in Italia. «Sarà nostra cu-
ra farle seguire in doloroso silen-
zio le bare dei suoi familiari», si leg-
geva in quella missiva pubblicata
sul saggio “Clementina Forleo, un
giudice contro”, del giornalista An-
tonio Massari. Pochi giorni dopo,
infatti, il 28 agosto 2007 un grave
incidente in provincia di Brindisi
provocherà la morte di entrambi
gli anziani genitori, i quali erano
stati, a loro volta, vittime di telefo-
nate anonime dal 26 agosto, due
giorni prima di morire. Ma non ci
sono solo questi fatti che rendono
il procuratore di Brindisi cauto.
C’è anche l’episodio del 3 dicem-
bre 2009, quando una macchina
tagliò la strada al mezzo condotto
dal giudice Forleo tra Cremona e
Milano. L’automobile del magistra-
to andò a sbattere contro il guar-
drail e la successiva perizia accer-
tò che il suo mezzo era stato mano-
messo. Insomma, qualcosa che
non quadra c’è. Secondo Dinapoli
il rogo «ha riguardato due balle di
fieno che hanno parzialmente di-
strutto due capannoni e che hanno
intaccato solo di poco la masseria
vera e propria. La prima impressio-
ne è che si sia trattato di un atto
dimostrativo per fini di racket».
Stessa opinione hanno gli investi-
gatori dei carabinieri, coordinati
dal colonnello Fabio Guglielmo-
ne, i quali si spingono oltre, affer-
mando che la zona di Francavilla
Fontana è «martoriata» dalle estor-
sioni verso imprenditori agricoli.
Inoltre, l’ipotesi dell’attentato per
fini estorsivi esce ancor più raffor-
zata da un altro incendio appicca-
to ad uffici di proprietà degli stessi
imprenditori. Ma una cosa è certa:
i due, Martella e Furio, un tempo
dipendenti dell’azienda agricola
Forleo, non hanno mai denuncia-
to richieste estorsive. «Una consue-
tudine – secondo un investigatore
– difficilmente da queste parti tro-
vano il coraggio di denunciare». ❖

IVAN CIMMARUSTI

Foto di Renato Ingenito/Ansa

I danni dell'incendio allamasseria “Visciglia”, nel Brindisino

IL CASO

Fiammealla villa
del giudice Forleo
Per gli inquirenti
è un attentato

Fiamme si sono sviluppate la
notte scorsa in un edificio vicino
alla masseria di proprietà del
giudice Clementina Forleo. Che
in passato è stata più volte mi-
nacciata. I suoi genitori sono
morti in uno “strano” incidente.

BARI
ivan-cimmarusti@libero.it

p «Un atto dimostrativo» forse rivolto agli affittuari dellamasseria

p Le intimidazioni La gip è stata più volteminacciata in passatoDall’Inghilterra
una rete dal basso
per il made in Italy

P
PARLANDO

DI...

300mila

influenzati

Sarebbero oltre 300mila gli italiani in questi giorni costretti a letto dall'influenza, in
attesadelpiccoprevistoper la finedigennaio. La stimaèdel virologodell'UniversitàdiMila-
noFabrizioPregliasco,cheribadisce, insiemeaimedicidifamiglia, l'importanzadellavaccina-
zioneantinfluenzale per le categorie a rischio (anziani, donne ingravidanza,malati cronici).
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Un’altra punizione per il generale
Masi, inflitta dal Tribunale del Lavo-
ro di Roma: la Rai dovrà riparare al
«comportamento antisindacale» e
ha «l’obbligo di informare e consul-
tare preventivamente i sindacati,
l’esecutivo dell’Usigrai e i comitati
di redazione, prima di agire sulla de-
terminazione dei palinsesti e sulla
consequenziale riorganizzazione
del lavoro». La giudice Francesca
Romana Pucci della sezione lavoro
del Tribunale di Roma ha accolto il
ricorso presentato dall’Associazio-
ne Stampa Romana assistita dagli
avvocati Vincenzo Iacovino, Gianlu-
ca Pescolla e Agnese Sarcinelli.

Il tribunale ha definito «antisin-
dacale» il comportamento della Rai
messo in atto dal Dg che lo scorso
10 aprile sottopose al Cda i nuovi
palinsesti (poi approvati) senza
aver consultato almeno 72 ore pri-
ma gli organismi sindacali (anzi
aveva assicurato che non ci sarebbe-
ro state modifiche). Dai palinsesti
autunnali 2010 sono spariti 80 mi-
nuti a settimana di informazione
del Tg2, cancellato il Tg1 di mezza
sera, altre modifiche per il Tg3, abo-
lite la rubrica Neapolis da Napoli e
Buongiorno Europa da Milano, fu
prevista la cancellazione della terza
edizione dei tg regionali da Linea
Notte del Tg3, con l’idea (del vicedi-
rettore Marano) di spostarla su Rai-
News, salvo poi accorgersi che «la
testata non ha il segnale regionale»,
racconta Carlo Verna, segretario
Usigrai. Cambiamenti che hanno
comportato spostamenti di persona-
le, dirigenti rimasti senza lavorare,
provocando, secondo la giudice,
«una grave lesione» dell’autorità
del sindacato e «grave incertezza
fra i lavoratori».

Per il sindacato «un altro succes-
so», spiegano nella conferenza stam-
pa, presenti anche Roberto Natale,
presidente della Federazione delle
Stampa, insieme al segretario di
Stampa Romana, Paolo Butturini.

Della sentenza Masi si fa beffa e so-
stiene che «cadrà in una tombale in-
differenza», per lui, l’Usigrai «scim-
miotta la Fiom sulla strada dell’autoe-
sclusione dal confronto sindacale». Il
Dg invece si sente tanto Marchionne
(in doppiopetto, però) e attacca le
«piccinerie vesuviane e i cavilli buro-
cratici che ignorano i grandi temi del
cambiamento e della modernità».
Protesta la Fnsi.

Da Viale Mazzini una nota annun-
cia di voler impugnare la sentenza:
«Non c'è stata alcuna censura del giu-
dice del Lavoro nei confronti del Dg»,
l’azienda «ha correttamente avviato»
il confronto col sindacato prima di at-
tuare le modifiche al palinsesto», ciò

che afferma l’Usigrai è «completa-
mente falso». Ma la sentenza è scritta
nero su bianco, datata 23 dicembre
2010.

Che Masi ignori il confronto sinda-
cale è vox populi a Viale Mazzini,
tutt’al più lo sopporta annoiato. E il

Dg non ricorda né lo sciopero dei la-
voratori il 10 dicembre con tutti i sin-
dacati uniti, né la sfiducia ricevuta da
1314 giornalisti Rai. C’è delusione pe-
rò verso il presidente, Paolo Garim-
berti: «Non ha detto una parola dopo
il referendum su Masi, anzi ha man-
dato un messaggio di auguri firmato
insieme al Dg», afferma Verna: «I no-

stri referenti saranno altri organi: il
ministro Tremonti, il presidente del-
la Vigilanza e quello della Corte dei
Conti».

Sono una valanga le cause nate
da spostamenti senza altri incari-
chi, demansionamenti o mobbing:
da Cinzia Fiorato del Tg1 al capore-
dattore De Stroebel: «Sono mesi
che vado in redazione e leggo, io
vorrei lavorare, tutto avrei pensato
meno che fare causa alla Rai». Si gi-
ra i pollici anche Onofrio Dispenza,
che diede vita a Primo piano, Linea
notte e all’ultimo ritorno di Biagi su
RaiTre: «Mi aspettavo che mi affi-
dassero un’altra sfida», spiega, e in-
vece niente; il suo avvocato ha man-
dato una lettera ai vertici, senza ri-
sposta. Così tre giornalisti di Bari,
un caporedattore a Pescara e tanti
altri. «I giudici dilagano? Si arriva
al giudice quando i cattivi manager
hanno fallito», denuncia Natale.❖

Foto Ansa

NATALIA LOMBARDO

Il direttore del Tg1 AugustoMinzolini

nlombardo@unita.it

pGiudice del Lavoro di Roma accoglie il ricorso presentato dall’associazione Stampa Romana

p Il Dg Rai obbligato al confronto preventivo col sindacato. La replica: «L’Usigrai imita la Fiom»

L’azienda

Dal tribunale un altro colpo aMasi
«Comportamento antisindacale»

Il tribunale del Lavoro di Roma
ha accolto il ricorso per «com-
portamento antisindacale» del-
la Rai, presentato da Stampa
Romana. Il Dg Masi reagisce al
colpo: «La sentenza sarà igno-
rata, l’Usigrai è come la Fiom».

ROMA

Con atteggiamento di sfida il di-
rettore del Tg1, Augusto Minzolini, in
un’intervista a Panorama annuncia di
voler partire al «contrattacco» per ri-
battereallenotizieeallecriticheche lo
riguardano. Farà «le pulci» ai colleghi
regalandosi una rubrica di unminuto
sul suo tg da gennaio, «Media», dove
monitorerà «cantonate e faziosità dei
colleghi».Quantoallesue,dipulci,non
esisterebbero come le cimici di Bossi:
l’indagineRai sulle spesepazze?«Non
c’è alcuna inchiesta interna» e lui può
provareogninota spese, (aVialeMaz-
zini sono in corso accertamenti sotto
l’occhio del rappresentante della Cor-
tedeiConti); leinchiestediTrani?«Min-
zo»hagià fattopartire lequerele; sulla
sentenzacherestituiscedignitàaTizia-
na Ferrario il Tg1 farà ricorso;maMin-
zolinisegueleormedelsuonumetute-
lare Silvio e la bolla così: «È il frutto di
unintreccioperversofrapolitica,magi-
stratura e baronati tv».N.L.

«Minzo» attacca:
farà le «pulci»
ai colleghi sul tg

TG1

Impugnerà la sentenza:
«Dalle carte nessuna
censura alla Rai e al Dg»
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Le minacce dei cinquecento «stu-
diosi» delle principali scuole isla-
miche sunnite Deoband e Barelvi
di «blasfemia» per chi avesse volu-
to rimpiangere la morte di un «bla-
sfemo», non hanno fermato le mi-
gliaia di persone che ieri hanno vo-
luto rendere l’ultimo omaggio al
governatore del Punjab, il 65 enne
Salman Taseer, assassinato marte-
dì a Islamabad dalla sua guardia
del corpo, Muntaz Qadri. Quest’ul-
timo ha detto di aver voluto puni-
re Taseer, perché era contrario al-
la legge sulla blasfemia e si era op-
posto alla condanna a morte della
giovane cristiana Asia Bibi.

Alla cerimonia funebre hanno
partecipato in massa i militanti del
Partito popolare pachistano (Pcc),
la formazione al governo, di cui Ta-
seer era uno dei massimi esponen-
ti. Anche il premier Yusuf Raza Gi-
lani insieme a decine di ministri, vi
ha presenziato. Imponenti le misu-
re di sicurezza adottate per paura
che la situazione potesse degenera-
re, come è avvenuto tre anni fa,
all’indomani dell’uccisione della
leader del Pcc Benazir Bhutto.

LUTTONAZIONALE

Le autorità governative hanno in-
detto lo stato di massima allerta ol-
tre che tre giorni di lutto naziona-
le. Sono invece due le settimane di
lutto per il Pcc, che ha annullato le
celebrazioni per l'anniversario del-
la nascita dello statista Zulfiqar Ali
Bhutto.

Il clima è tesissimo. Il Paese pa-
re diviso. Vi sono gruppi fonda-
mentalisti islamici come quello di
Jamaat-e-Ahl-e-Sunnat che aperta-
mente hanno solidarizzato con

l’assassino del governatore. Altri
che lodano il giovane Qadri e lo indi-
cano «come un esempio da prende-
re». Di segno opposto le dichiarazio-

ni rilasciate dal ministro per le Mino-
ranze, il cristiano Shahbaz Bhatti.
«Taseer era un uomo coraggioso -
ha detto - Questo atto codardo di
violenza non può diffondere la pau-
ra e non può impedirci di alzare la
voce per la giustizia e per la protezio-
ne delle minoranze e degli innocen-

ti in Pakistan». Una ferma condan-
na dell’omicidio è giunta dal segreta-
rio di Stato Usa, Hillary Clinton, che
ha espresso ammirazione per l’impe-
gno per promuovere la tolleranza di
Taseer, giudicandone la morte «una
grande perdita».

Gli inquirenti sono al lavoro. Il mi-
nistro dell’Interno, Rehman Malik,
ha ordinato un'inchiesta per scopri-
re se l’assassinio sia stato il frutto
del gesto isolato della guardia del
corpo o «se dietro di lui si nasconda
una qualche organizzazione». Se-
condo la televisione Geo, il giovane
poliziotto che ha assassinato il go-
vernatore del Punjab - indicato co-
me «un uomo molto religioso» e ap-
partenente al gruppo islamico
Dawat-i-Islami, un'associazione

apolitica non violenta» - aveva con-
fessato due giorni fa ai suoi colleghi
l’intenzione di uccidere il politico e
di arrendersi subito dopo. Intanto la
polizia ha arrestato gli altri uomini
della scorta e ufficiali che lo aveva-
no assegnato alla protezione di Ta-
seer.

Tra gli arrestati vi è anche Sardar
Ebaad Dogar, ex sindaco di Khan-
garh (vicino a Multan), che venerdì
scorso aveva offerto 20 milioni di ru-
pie (circa 175.000 euro) a chi ucci-
desse il politico pachistano. L’an-
nuncio della taglia, si legge sul «Ti-
mes of India», era avvenuto nel cor-
so di una manifestazione di religio-
si, irritati contro le iniziative parla-
mentari per la modifica della legge
sulla blasfemia.❖

ROBERTO MONTEFORTE

rmonteforte@unita.it

Indagini

www.unita.it

Lahore, omaggio aTaseer
vittimadell’intolleranza
Tensione a Lahore per i funera-
li del governatore assassinato
dalla sua guardia del corpo per-
ché contrario alla legge sulla
blasfemia. La minaccia dei fon-
damentalisti, solidali con il kil-
ler. Stato di massima allerta.

Estremisti gridano slogan di approvazioneper l’assassinio di SalmanTaseer in Pakistan.

pNel capoluogo del Punjab ieri i funerali del governatore ucciso da una guardia del corpo

p Presenti i massimi leader del governo nazionale. I fondamentalisti esaltano l’assassinio

Arrestati gli altri uomini
della scorta
Forse sono complici
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L
a dinamica dell’assassi-
nio è più eloquente di
qualunque analisi. Malik
Muntaz Hussain Qadri
ha avuto tempo e agio di

sparare nove volte sull’uomo che
era incaricato di proteggere, senza
che nessuno dei suoi colleghi pre-
senti intervenisse ad impedirglielo.
Questo è il livello di affidabilità de-
gli apparati di sicurezza pachistani,
notoriamente collusi con l’estremi-
smo integralista, combattuto o inco-
raggiato a seconda dei momenti, de-
gli interessi contingenti, degli uffi-
ciali o dei reparti militari e di intelli-
gence coinvolti nelle operazioni.

Il Pakistan è un pilastro dell’edifi-
cio strategico americano in Asia cen-
trale. È dotato di armi nucleari, ed
anche per questo Washington consi-
dera importante che non vengano
meno la stabilità interna e i buoni
rapporti con l’Occidente. Inoltre
Islamabad ha nelle sue mani la chia-
ve di qualunque soluzione al conflit-
to afghano. Senza la sua piena colla-
borazione, non si potrà vincere o ve-
nire a patti con i ribelli talebani e

qaedisti.

Quel pilastro però vacilla, in tutti
i sensi: politico, economico, sociale.
L’omicidio del governatore del
Punjab mette a fuoco la fragilità del
sistema, la vulnerabilità dei suoi
vertici istituzionali, e lascia triste-
mente capire per quali ragioni nelle
settimane scorse sia stato lasciato
solo il coraggioso Salman Taseer
nella battaglia per la grazia ad Asia
Bibi e una revisione della legge che

consente di mandare a morte una
persona per il reato di blasfemia.

Lacrisidel Pakistan è di proporzio-
ni gigantesche. L’alluvione dell’esta-
te scorsa ha provocato oltre ad un
numero alto di vittime, la rovina di
centinaia di migliaia di persone che
già vivevano in condizioni di estre-
ma indigenza. Gran parte della po-
polazione si sente vittima non tanto
delle calamità naturali e dell’avver-
so destino, ma dell’incuria di un po-
tere politico che non affronta in ma-
niera efficace i problemi della rico-
struzione, del rilancio economico, e
di una più equa distribuzione della
ricchezza.

Il Pakistan è un Paese in cui i gran-
di proprietari terrieri e buona parte
dell’élite politica ed economica so-
no sostanzialmente esenti dal paga-
mento di imposte. L’inerzia gover-
nativa sul fronte della riforma fisca-

le è la principale ragione per cui il
Fondo monetario internazionale
ha recentemente bloccato l’eroga-
zione di 3,5 miliardi di dollari su
un totale di 11,3 promessi in pre-
stito al Pakistan. Ne è seguito un
effetto a cascata sui crediti prima
previsti e poi negati da altre agen-
zie, come la Banca mondiale e la
Banca per lo sviluppo asiatico.
L’economia nazionale è in condi-
zioni disastrose, mentre l’inflazio-
ne galoppa al 15% e il deficit di
bilancio è salito al 6%, superando
ampiamente il tetto fissato per il
2010 che era il 4%.

Davanti alla crisi montante, le
autorità appaiono impotenti, para-
lizzate da contrasti che negli ulti-
mi giorni hanno spinto il governo
sull’orlo del disfacimento. Oggi il

premier Gilani non ha la maggio-
ranza in Parlamento, e sopravvive
solo grazie al fatto che il principa-
le partito d’opposizione, guidato
dai fratelli Sharif, evita almeno
per ora di dargli il colpo di grazia
con un voto di sfiducia. L’euforia
diffusa fra i ceti medi urbani con
la fine dell’era Musharraf ed il rito-
no alla democrazia si è spenta rapi-
damente, per l’inettitudine e la liti-
giosità dei partiti e dei singoli diri-
genti.

Le organizzazioni integraliste
rialzano la testa, incoraggiate dal-
la debolezza della classe politica e
dalla demoralizzata passività del-
la società civile. La misura del loro
potere di condizionamento sulla
vita del Paese si è vista con lo scio-
pero generale proclamato dai lea-
der religiosi estremisti il 31 dicem-
bre scorso. Bloccata ogni attività
nella megalopoli di Karachi. Stes-
so scenario a Quetta e in altre gran-
di città. L’adesione alla protesta,
indirizzata contro il progetto di
abolire la pena capitale per i bla-
sfemi, è stata massiccia, seppure
prevalentemente motivata dal ti-
more di ritorsioni. In Parlamento
è stata una gara a chi si sfilava più
in fretta da ogni coinvolgimento
in quella iniziativa di legge. Il po-
vero Salman Taseer, che patì il car-
cere sotto Zia Ul-Hap proprio per-
ché si opponeva al’uso politico del-
la fede islamica, è rimasto solo.❖

UNIONE EUROPEA

GABRIEL BERTINETTO

Nuove minacce ieri contro i
copti d'Egitto, alla vigilia della cele-
brazione del Natale, che questo ra-
mo della comunità cristiana cele-
bra nella notte del 6 gennaio. Il sito
dei Mujaheddin, che già aveva pub-
blicato la lista delle chiese possibili
obiettivo di attentati in Egitto, ha
lanciato un nuovo preoccupante
messaggio, accompagnato da attac-
chi al Papa, definito «cane del Vati-
cano», e al presidente Usa Obama.
Nel messaggio su Internet, si minac-
cia il capo della chiesa copta Shenu-
da III e si chiede ancora una volta la
liberazione delle due donne copte
che si sarebbero convertite all'
Islam e che sarebbero - secondo gli
integralisti - tenute prigioniere in
conventi. Era questo il pretesto indi-
cato dal sito della cellula di Al Qae-
da in Iraq per lanciare le prime mi-
nacce ai copti d’Egitto, dopo la stra-
ge nella chiesa cattolica orientale
di Baghdad alla fine di ottobre.

Nel testo messo in rete ieri si at-
taccano tutti coloro che hanno con-
dannato la strage provocata da un
kamikaze alcuni giorni fa nella chie-

sa di Alessandria d’Egitto, nel quale
hanno perso la vita 23 persone. Ol-
tre a Obama e Ratzinger vengono
prese di mira organizzazioni islami-
che come Hamas, i Fratelli musul-
mani e gli ulema che hanno condan-
nato l'attentato.

Sul fronte delle indagini il mini-
stro dell'Interno Habib Al Ahly ha
confermato che si è trattato di un
kamikaze che voleva fare un nume-
ro anche maggiore di vittime. Il suo
ordigno era rudimentale, ma abba-
stanza potente da avere un impatto
devastante data l'ora e il numero di
fedeli che stava lasciando la chiesa
al termine della messa di Capodan-
no. Il mix di tnt e pezzi di metallo,
che il kamikaze aveva in una cintu-
ra esplosiva o che teneva in mano,
ricorda da vicino, fanno notare al-
cuni esperti, ordigni analoghi esplo-
si nel 2009 nei pressi di una chiesa
al Cairo e nel famoso mercato tradi-
zionale di Khan el Khalili. Qui rima-
se uccisa una giovane turista france-
se. Il patriarcato di Alessandria or-
ganizzerà per sabato un incontro
nella cattedrale di San Marco.❖

L’analisi

gbertinetto@unita.it

Salman Taseer

Sito degli integralisti

Disastro economico
Stato impotente
Il Pakistan affonda
Leorganizzazioni integraliste condizionano con il terrore le
scelte dei partiti e di un governo ormai senzamaggioranza
Spenta l’euforia sociale dei giorni in cui finì l’eraMusharraf

Lasciato solo
nella lotta in difesa
delle libertà civili

Ancoraminacce
ai copti d’Egitto
Sulweb insulti
a BenedettoXVI

Attacchi agli islamici
che hanno condannato
la strage di Alessandria

Il partito di destra Israel Beitenu
ha chiesto un’inchiesta parlamentare
che faccia luce sui legami fragruppidel-
la sinistra ed organizzazioni internazio-
nali «chemettono in questione la legitti-
mità delle attività dell'esercito israelia-
no». Secondo Faina Kirschenbaum (la
parlamentarecheha firmato l’ iniziativa)
è necessario verificare i finanziamenti
stranieri agruppi di difesa dei diritti civili
comeMahsomWatch (che documenta
il comportamento dei militari ai posti di
blocco), Rompiamo il silenzio (che de-
nunciaepisodi di brutalitàdei soldati nei
Territori), nonchè Betzelem, Yesh Din e
Adala (che raccolgono informazioni su
violazioni dei diritti civili dei palestinesi e
degli arabi in Israele). Il leader di Peace
Now,YarivOppenheimer,hadefinitol’ini-
ziativa«unaveracacciaallestreghe»,an-
cheselasuaorganizzazionenonèentra-
ta per ora nelmirino di Israel Beitenu.

Destra israeliana
contro gli attivisti
per i diritti umani

IL CASO

P
PARLANDO
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Cristiani
in Iraq

Il presidente iracheno Jalal Talabani ha stanziato un fondoper assistere le famiglie cri-
stianediBaghdadcostrettea rifugiarsi nelle regioni curdedell’Iraqper sfuggireai terroristi di
al-Qaeda. Secondo fonti del ministero degli Affari religiosi del governo autonomodel Kurdi-
stan iracheno, ogni famiglia rifugiata avrà diritto ad un sussidiomensile di 250dollari. I

La responsabile della politica

estera europea Catherine

Ashton ha condannato a no-

medellaUe«ilbrutaleassassi-

nio» del governatore del

Punjab Salman Taseer .
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Chiedono un incontro urgente a pa-
lazzo Chigi e indicono lo sciopero
di 24 ore per il 14 gennaio: i sinda-
cati dei trasporti impegnati nella
vertenza Tirrenia tornano sul pie-
de di guerra. Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-
Trasporti, rispondono così alla so-
spensione della linea Bari-Durazzo
e all’annunciato ricorso alla cassa
integrazione straordinaria per al-
meno cento lavoratori della compa-
gnia di navigazione. Due decisioni
prese dal commissario straordina-
rio di Tirrenia, Giancarlo D’An-
drea, e ribadite all’incontro tenuto
ieri al ministero del Lavoro.

Le scelte di D’Andrea, sostengo-
no i rappresentanti dei lavoratori,
non sono in linea con gli impegni
assunti l’estate scorsa dal governo
e per questo non possono essere ac-
cettate. Il riferimento è alle rassicu-
razioni sul mantenimento dell’oc-
cupazione, dei salari e degli asset
aziendali. Il ricorso alla cigs, conte-
sta la Filt-Cgil, «di fatto predetermi-
na degli esuberi, lo scorporo di
un’importante linea di navigazione
e la disparità di trattamento tra i la-
voratori».

Ma per il commissario incaricato
dal ministro dei Trasporti Matteoli
di traghettare il gruppo navale ver-
so la privatizzazione, il collegamen-
to tra il capoluogo pugliese e il por-
to albanese non è abbastanza remu-
nerativo. Quindi va sospeso, con
buona pace di chi ci lavora e di chi
sarà costretto ad andare in cigs. I
sindacati si oppongono, ma alme-
no per quanto riguarda il ricorso
agli ammortizzatori sociali potreb-
bero fare un passo indietro se venis-
sero garantiti anche ai lavoratori

per i quali non sono previsti. Ovvero
ai circa 120 marittimi in «turno parti-
colare», dipendenti che hanno con-
tratti a tempo determinato e sono -
per avere un’idea - paragonabili a de-
gli stagionali. Ma anche su questo
fronte D’Andrea «si è dimostrato indi-
sponibile», fa sapere il segretario na-
zionale della Fit-Cisl, Beniamino Leo-
ne.

LAVERTENZA

Nel frattempo tutti i 1.379 lavoratori
aspettano di vedere le tredicesime
promesse e di capire a che punto è la
privatizzazione della loro azienda.
La compagnia, un tempo in mano al
colosso statale Fintecna, è in ammini-
strazione straordinaria da mesi. Sui
bilanci pesa un debito di 646 milioni
di euro, mentre ad agosto la liquidità
era di appena 18mila euro.

Saltato non senza polemiche un
primo bando per rilevarla, recente-
mente il ministero ha indetto una
nuova gara. Venticinque soggetti
hanno manifestato il loro interesse e
in 16 sono stati ritenuti idonei. Su
chi sia stato ammesso c’è il più stret-
to riserbo, ma secondo indiscrezioni
sarebbero in corsa sia la «Compa-
gnia Italiana di navigazione» - creata

per l’occasione dagli armatori
Aponte, Grimaldi e Onorato - sia
Mediterranea holding, la società
partecipata dalla Regione Sicilia
che aveva vinto la precedente gara
poi annullata.

L’APPELLO

I rappresentanti dei lavoratori chie-
dono maggiore chiarezza. E dopo
l’ennesimo nulla di fatto all’incon-
tro di ieri sono tornati ad appellarsi
al governo. Per Giuseppe Caronia,
segretario generale della UilTra-
sporti, non c’è più tempo da perde-
re: l’esecutivo «non può più stare al-
la finestra e disattendere l’impegno
assunto con il sindacato di una di-
retta gestione di questa difficile e
complicata vertenza. Deve subito ri-
convocare un tavolo di confronto
con tutte le parti interessate».❖

Foto Ansa

GIUSEPPE VESPO

g.vespo@gmail.com

BANDOPER EUTELIA

www.unita.it

Nulla di fatto perTirrenia
Confermato lo scioperodel 14
Tirrenia: il commissario confer-
ma la sospensione della linea
Bari-Durazzo e la cassa integra-
zione straordinaria per più di
cento lavoratori. I sindacati
confermano lo sciopero di 24
ore per il 14 gennaio.

Protesta dei lavoratori della Tirrenia

MILANO

p Senza esito l’incontro ieri al ministero sulle procedure della cig. Sospesa la linea Bari-Durazzo

p I sindacati denunciano la violazione degli accordi: «Si vuole arrivare al fallimento»

Nonsarà il 7gennaio ,ma la fine

della prossima settimana la da-

taper l'emissionedelbandoper

l'astadi Eutelia. Un primopasso

per arrivare a un’ assegnazione

nell'arco di 60-70 giorni.
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Anche Fincantieri esce da Confin-
dustria. Per ora solo a Genova e
Gorizia, dove il colosso della can-
tieristica navale italiana non ha
rinnovato le quote associative. La
sospensione è stata annunciata
con una lettera dell’ad Giuseppe
Bono, che ha bloccato il pagamen-
to delle quote associative (circa
340mila euro) nelle due provin-
ce.

EMULAZIONE ?

Dopo Fiat, che a Pomigliano D’Ar-
co non è iscritta a Federmeccani-
ca, Fincantieri porta quindi i can-
tieri navali fuori dal sistema di
rappresentanza degli industriali.
Per adesso solo a livello territoria-
le, nel resto d’Italia dove sono pre-
senti i suoi stabilimenti il gruppo
manterrà il legame con viale
dell’Astronomia. Bono, come Ser-
gio Marchionne, nelle aree di Ge-
nova (con 2.227 dipendenti, nei
cantieri di Sesti Ponente, Riva Tri-

goso, e nell’area militare) e di Gori-
zia (dove Monfalcone è il principa-
le cantiere navale del gruppo) la-
menta di non aver avuto alcun ap-
poggio nel percorso intrapreso per
migliorare la produttività e l’effi-
cienza dei suoi stabilimenti.

Nella lettera inviata al presiden-
te degli industriali di Genova Gio-
vanni Calvini, l’ad di Fincantieri ha
precisato che alla base della rottu-
ra non c’è la recente nomina di due
vicepresidenti dell’associazione. Il
riferimento è alle indiscrezioni tra-
pelate negli ambienti industriali li-
guri, secondo cui ad incrinare defi-

nitivamente i rapporti tra Bono e
Calvini sarebbe stata proprio la
mancata nomina in Confindu-
stria a Genova di un uomo espres-
sione di Fincantieri. Calvini ha ri-
sposto dicendosi solo «profonda-
mente amareggiato».

REAZIONI

Tra chi commenta lo strappo, la
Fiom-Cgil fa riferimento alle posi-
zioni «spesso elogiate dall’ammi-
nistratore delegato di Fincantie-
ri» dell’ad del Lingotto Sergio
Marchionne: «Non vorremmo - di-
ce Alessandro Pagano, coordina-
tore nazionale per le costruzioni
navali dei metalmeccanici Cgil -
che fatti come questo, che solo
qualche mese fa sarebbero stati
impensabili, fossero determinati
da una sorta di effetto emulazio-
ne, favorito dal clima attuale, ri-
spetto alle scelte della Fiat».

Anche da Gorizia interviene
sulla vicenda il presidente degli
industriali, Gianfranco Di Bert:
«Sono sorpreso», dice, perché nes-
sun segnale che potesse far presa-
gire una scelta di questo genere
era emerso finora all’interno del
direttivo tra Fincantieri e Confin-
dustria. La decisione rientra pro-
babilmente in una strategia globa-
le di Fincantieri, che non tocca
uno specifico comportamento
dei rappresentanti del sodalizio
goriziano».❖

MARCO TEDESCHI

economia@unita.it

Affari

Solo 33 milioni per finanziare
la cassa integrazione in deroga, in
una fase in cui il ricorso a questo am-
mortizzatore sociale non smette di
aumentare. È la Cgil a lanciare l'allar-
me sulle risorse necessarie per il fon-
do occupazione. Il segretario genera-
le, Susanna Camusso in una lettera
aperta ai ministri dell'Economia e del

Lavoro, Tremonti e Sacconi sottoli-
nea che le risorse messe in campo per
fronteggiare gli effetti della crisi sull'
occupazione «non basteranno» e che
«si corre un rischio fortissimo di ter-
minarle nel primo semestre». La leg-
ge di stabilità - scrive Camusso - pre-
vede che il Fondo per l'occupazione
sia incrementato nel 2011 di un mi-

liardo di euro e che queste risorse ser-
vano per rifinanziare gli ammortizza-
tori in deroga, le politiche del lavoro
e all'occorrenza le regioni possano
utilizzarli per coprire i problemi del
trasporto locale. Facendo i calcoli sul-
le varie misure - sottolinea la Cgil -
per la cassa integrazione in deroga re-
sterebbero solo 33 milioni. Il sindaca-
to infatti ha provato a ricostruire la
destinazione delle risorse del Fondo:
«tutte importanti - afferma Camusso
- ma che non riguardano la cassa inte-
grazione in deroga per cui resterebbe-
ro 433 milioni», 400 dei di recente
quali “dirottati” sul trasporti.❖

P

Fiat docet: anche Fincantieri
va fuori daConfindustria

Dopo Marchionne Bono. L’ad
di Fincantieri decide di portare
fuori da Confindustria i cantie-
ri navali di Genova e Gorizia.
«Non sono stato appoggiato
nel tentativo di migliorare l’ef-
ficienza degli stabilimenti».

MILANO

ALL SHARE

21306,02
+0,05%

FTSEMIB

20551,58
+0,02%

PRYSMIAN EDRAKA

Opas al via
Parte oggi per concludersi il 3

febbraio l'offerta di acquisto e scam-

bio sull'olandese Draka lanciata dal

produttore italiano di cavi Prysmian

cheoffre17,2europer leazioniDraka.

PORTOGALLO

Senza fiducia
Crollaaiminimidaquasiduean-

ni a questa parte la fiducia dei consu-

matoriportoghesi.Nelmesedidicem-

brel'indicechelamisuraèprecipitato

a -50,2 punti da -44,9 di novembre e

-40 di ottobre.

ROMA

Speculazione
Le azioni dell’AS Roma hanno

segnato ieri un maxi rialzo (+4,5% a

1,13 euro) sulla base di un articolo del

“CorrieredelloSport”checitaval'inte-

resse per la società di unamisteriosa

cordata di imprenditori americani.

Camusso scrive al governo:
solo 33mln per cig in deroga

p L’ad Bono annuncia l’uscita dall’associazione aGenova eGorizia

p «Nessun appoggio al tentativo di rendere più efficienti gli stabilimenti»

Secondo le stime del quotidiano
economico franceseLaTribune, la Ban-
ca centrale cinese (Bcc) controlla il 7,3%
del debitopubblicodei Paesi della zona
euro, per una cifra vicina a 630miliardi
di euro.

Cifre ufficiali della Bce non esistono,
cisi limitaadirecheil25%circadeldebi-
todell'areaè inmanoanonresidenti. La
stimadelquotidianofranceseèanaloga
a quella pubblicata ad aprile dell'anno
scorsodel Financial Times.

È di Pechino il 7%
del debito pubblico
dei paesi Eurozona

IL CASO

FERRARI

Bene in Cina
La Ferrari ha chiuso il 2010 con

quasi 300 vetture vendute in Cina, il

migliorerisultatodaquandoilCavalli-

no è entrato in quel mercato con un

incremento di quasi il 50% sul 2009.

BENZINA

Ancora su
Proseguono i rialzi dei prezzi

dei carburanti. A ritoccarli sono state

TotalErgeIp,conprezziormaiacaval-

lo di 1,48 euro/litro per la benzina e

1,36 euro/litro riguardo il gasolio.

BENESSERE

Il settore va
Il settore del benessere e della

salute annovera in Italia 25.718 attivi-

tà e in un anno è cresciuto del 4,9%.

Sonoidaticheemergonodaun'elabo-

razione effettuata dalla Camera di

Commercio di Milano.

PARLANDO

DI...

Centrale di
Porto Tolle

Arriva l'ok del ministero dello Sviluppo Economico per la conversione a carbone
dellacentrale termoelettricaEnelaPortoTolle. «Il provvedimento- si legge inunanotadel
dicastero - è stato emanato a seguito del positivo giudizio di compatibilità ambientale e
dell'intesa con la RegioneVeneto».

EURO/DOLLARO 1,3149
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REINVENTARSI IL LAVORO

Puericultrici a domicilio
tra shopping prenatal
e «buoni» per il bagnetto
La scelta di un gruppo di ostetriche, disoccupate dopo la chiusura del repartomaternità
dove lavoravano da vent’anni anni. Assistenza giorno e notte alle neo-mamme in difficoltà.
Franca, Patrizia, Clelia: «Con l’aumento dei parti gemellari riceviamopiù richieste di aiuto»

Nero su Bianco
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N
on esistono bambini ter-
ribili, è sulle madri che
bisogna lavorare». C'è
quella che addormenta
il pupo dondolandolo
tra le braccia, felicemen-
te incosciente del fatto
che presto peserà sette

chili. Quella che gli canta sempre e solo cosci-
ne di pollo, obbligando tate e nonne a impara-
re il ritornello per evitare strilli di delusione.
Quelle che all’alba, dopo infiniti risvegli, ipo-
tizzano rimedi da allertare il Telefono Azzur-
ro, quelle che non si contano i litigi con il
neo-papà su a chi tocchi cambiare il pannoli-
no, quelle a cui il bagnetto fa paura e sotto il
collo del bebé si accumulano strati di sudicio.
Insomma, la maggioranza.

E poi ci sono loro. Le puericultrici in cami-
ce verde. Sorridenti, efficienti, rassicuranti,
professionali. Attese come il Signor Wolf di
Pulp Fiction. Già, perché anche loro risolvono
(altri) problemi. Franca, Clelia, Patrizia, sbar-
cano a casa della tapina e riprogrammano
(«reimpostano») la giornata del neonato inse-
gnando a gestirlo nel miglior modo (per lui)
con minor fatica (per lei). Parola chiave: ordi-
ne. Niente va lasciato al ca-
so: dalla sveglia per rispetta-
re gli orari al registro su cui
annotare popò e poppate.
Tutto ha il suo ritmo. Medi-
cazione del cordone ombeli-
cale nei primi giorni, bagnet-
to all'amido di riso, posizio-
ne corretta per l'allattamento al seno, prepa-
razione e sterilizzazione del biberon, lavaggi
nasali contro il raffreddore. Ma soprattutto il
pianeta sonno: come allungare il prezioso in-
tervallo tra pasto serale e mattutino per non
diventare zombi, come far sì che il piccolo si
addormenti da solo. «Un neonato non sa nien-
te – spiega Franca – Non conosce giorno o
notte. È una lavagna su cui scriviamo, una
spugna che assorbe i nostri gesti».

La loro associazione si chiama “Tutti a Nan-
na”. Spicchi di luna, coniglietti, cuscini di piu-
me. Ma anche competenza, esperienza pro-
fessionale, assistenza diurna e notturna. Die-
tro c'è la storia di tre quarantenni, tutte con
figli, che hanno dedicato metà della vita ad
accudire neonati altrui, e c'è un trauma lavo-
rativo, assai frequente di questi tempi. Nell'ot-
tobre 2009 il reparto maternità della clinica
Villa Flaminia a Roma ha chiuso all'improvvi-
so. Tre mesi prima, durante le ferie estive, era
arrivata la lettera di avviso al sindacato inter-
no ed era scattato il tamtam telefonico pieno
di ansia, incertezza, angoscia.

Nessun lieto fine. Sono andate a casa in
dodici tra ostetriche e puericultrici. Una, gio-
vanissima e senza il “fardello” di una fami-
glia, è volata a lavorare a Londra. In tre – Fran-
ca Scaglietta, 46 anni; Clelia Manili, 49 anni,
Patrizia Marianetti, 42 anni - si sono organiz-
zate per lavorare a domicilio. «Non è stato un
momento facile – sospira Patrizia, la più gio-

vane, due figlie di 11 e 13 anni, che dopo qua-
si un anno ha trovato lavoro (precario) in
un’altra struttura privata – A Villa Flaminia
ho passato 16 anni. Molte case di cura di que-
sti tempi sono al completo. Anche loro risen-
tono della crisi: partorire è costoso, molte
donne rinunciano e scelgono l'ospedale. Le
assicurazioni hanno ristretto i cordoni e non
rimborsano più integralmente». Le fa eco
Franca, vent'anni a Villa Flaminia finiti in fu-
mo: «Un nuovo posto di lavoro? Purtroppo
non abbiamo santi in paradiso... Ma se anche
lo trovassimo, significherebbe ripartire da ze-
ro in un ambiente dove nessuno ci conosce. A
questa età è faticoso».

Così, si sono inventateun mestiere. For-
niscono una gamma di servizi utili alla vita
da mamma. Shopping prenatal: «Si tratta di
orientarsi tra le mille offerte delle grandi cate-
ne per l'infanzia – spiega Patrizia – e di sce-
gliere prodotti utili tra tutti quelli reclamizza-
ti. In tempi di ristrettezze, i bambini sono un
business, l'unico settore dove non si rispar-
mia. Noi aiutiamo la mamma a compilare la
lista. Poi la accompagniamo nei negozi spe-
cializzati, confrontiamo i prezzi. Se lei non
ha tempo, possiamo fare gli acquisti al suo
posto».

Il compenso delle puericultrici è di tutto
rispetto: 20 euro l'ora, 150 per tutta la notte

(dalle 22 alle 7), 180 in caso
di gemelli. «Abbiamo una
clientela benestante, inutile
nascondersi dietro un dito –
ammette Franca – Ma le co-
se stanno cambiando. Sem-
pre più donne si rendono
conto che investire una pic-

cola somma su se stesse può renderle mam-
me più felici e persone più sicure. E molti ma-
riti pagano volentieri per trovarsi di fronte
una moglie riposata e meno irascibile».

Poi ci sono i casi in cui l'aiuto è indispensa-
bile: parti trigemellari – praticamente una ca-
tena di montaggio: la casa diventa una nurse-
ry – e malesseri che creano insonnia. La nasci-
ta di gemelli, con l’aumento del’età media
della maternità e il ricorso sempre più diffu-
so a tecniche di fecondazione assistita, rap-
presenta una fetta sostanziale dei loro introi-
ti.

Il lavoro non manca, ma avendo metabo-
lizzato che del doman non v'è certezza, guar-
dano avanti. In team, passandosi le informa-
zioni che annotano con scrupolo su un qua-
dernino: «C’è chi richiede assistenza H24X7,
cioè tutta la settimana giorno e notte. Una di
noi da sola non può farcela. Ci alterniamo,
ma per la cliente c'è un servizio continuo con
le stesse modalità. Se in tre non ce la faccia-
mo, abbiamo un network di colleghe a cui at-
tingere». Tengono corsi pre-parto in alcune
palestre dove si fa ginnastica da gravidanza,
yoga e pilates: «Li facciamo gratis, la palestra
offre un servizio in più alle frequentatrici e
noi allarghiamo il bacino di potenziali clien-
ti». Pensano a volantini pubblicitari negli stu-
di di ginecologi e pediatri, nelle Asl e nei re-
parti maternità.

L'ultima frontiera è il “voucher neomam-
ma”, il buono-regalo per una parentesi di ri-

poso. Tre bagnetti più medicazione del cordo-
ne a 150 euro, il tempo per un cinema o una
pizza a 40-50.

«In clinica – sorride Franca – era bello vede-
re tante culle, sentire tutti quei vagiti. Ma an-
davano e venivano così svelti che non riuscivi
ad affezionarti. Seguire un piccolo per mesi ti
permette di vederlo crescere, di conoscere
davvero la famiglia. C'è una signora che ogni
tanto continua a chiamarci per le notti anche
se sua figlia ha un anno e mezzo e dorme co-
me un ghiro. È stata una gravidanza in tarda
età, a 50 anni, unica e preziosissima. Mi sen-
to in colpa ad accettare i soldi, le dico: non
hai più bisogno di me. Lei mi risponde: Sofia
sta così bene anche per merito tuo. Ma noi
proponiamo un percorso. Solo se i genitori si
fidano e ci accolgono, la porta si apre».❖

FEDERICA FANTOZZI

ROMA
ffantozzi@unita.it

Per saperne di più Il link

La loroassociazione

Il portale del settore: notizie e

bandi di concorso

Informazioni e scambio di

espereinze

«Tutti a nanna».
Insegnano a gestire il
neonato e a farlo
addormentare da solo

www.ostetrica.it

L'Istat individua i trentanomidi bam-

bini più diffusi in Italia. Al primo po-

sto,perimaschiFrancescosoprattuttonel-

le regioni centromeridionali e Alessandro

nelNord.Matteoè ilpiùdiffuso inVald’Ao-

sta,LiguriaeLombardia. InCampaniaeSici-

lia vanno Antonio e Giuseppe, quarto e

quinto posto.

Tra lebambine ilprimatovaaGiulia, che

si impone in 9 regioni, seguita a breve di-

stanza da Sofia che ne conquista 5. Marti-

na,FrancescaeSaraalCentrosud. Igenito-

ristraniericonfermanoglistessinomidipa-

pàemammaitaliani.GiuliaeSofiapiùAles-

sia per le femmine, Matteo e Alessandro

per i maschietti. Tra i nomi di origine stra-

niera molto diffusi sono Aya, Adam,

Mohammed, Rayan, Omar, Cristian, Kevin

eYoussef. Simboli di un’integrazionemag-

giore.

In netto calo: Edoardo, Nicolò e Giaco-

mo; Valentina, Marta e Nicole.

Francesco,Matteo, Giulia e Sofia
Anche per i genitori stranieri

Fate la nanna
Il manuale è «Fate la nanna. Il semplice

metodo che vi insegna a risolvere per

sempre l'insonnia del vostro bambino »

di Eduard Estivill e Silvia De Béjar».

IL LIBROCULT CHEDIVIDE NEI FORUM

Favole per la notte
Perrinnovare ilparcofiabe, filastrocche

e ninne nanne c’è il sito favole.org.

Ognuno puòmandare le proprie, ai cy-

ber-lettori il compito di giudicarne il va-

lore letterario o... ipnotico.

NONSOLO I FRATELLI GRIMM

I nomi più diffusi

forum.alfemminile.com 35
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Il mondo si divide fra coloro che
aspettano l’aiuto di Jack Reacher
e coloro che non l’hanno mai senti-
to nominare. In altre parole, il
mondo si divide fra coloro che leg-
gono i romanzi di Lee Child e colo-
ro che ignorano la loro esistenza.

È buffo: su molti scrittori, anche di
genere, c’è - chiamiamola così - una
«indifferenza condivisa». Si può
non essere fans di Michael Connelly
o di John Grisham o di Tom Clancy
o di Ken Follett, ma tendenzialmen-
te quasi tutti conoscono i loro nomi
e molti hanno letto un romanzo o
due (poi, ci sono i cultori, quelli che
hanno letto tutto Grisham, ma quel-
la è un’altra storia). Da quando chi
scrive è entrato «in fissa» con i ro-
manzi di Lee child, grazie a un colle-
ga che glieli ha suggeriti, sta consta-
tando che con lui non esistono mez-
ze misure, almeno in Italia: o si è
«drogati» di Jack Reacher - l’eroe di
tutti i libri di Child - o lo si ignora

totalmente. Curioso.
Lee Child è il nome d’arte di Jim

Grant, un inglese di 56 anni che per
quasi un ventennio ha fatto il pro-
duttore televisivo a Granada Tv,
per poi esserne licenziato dopo una
violenta ristrutturazione nel 1995.
Una volta appiedato, Grant/Child
ha tentato la via della letteratura
d’intrattenimento e ha fatto centro
al primo colpo con un romanzo inti-
tolato Killing Floor (in italiano Zona
pericolosa: tutti pubblicati da Tea).
Fin dal primo libro, Child ha creato
un eroe - Jack Reacher, appunto - e
non l’ha più abbandonato. Al mo-
mento i romanzi sono una quindici-
na, tutti molto simili - è una serie, in

fondo. I titoli sono curiosamente in-
tercambiabili (Colpo secco, Vendetta
a freddo, La vittima designata, Nien-
te da perdere, Via di fuga, A prova di
killer...), tutti stranamente infedeli
ai titoli originali e tutti, credeteci,
incredibilmente avvincenti. L’altro
aspetto incredibile è che Hol-
lywood, notoriamente a corto di sto-
rie, non si sia ancora tuffata. In real-
tà i romanzi di Child sono ozpionati
da almeno una diecina d’anni, pri-
ma dalla New Line poi dalla Para-
mount, ma ancora non si parte. Le
ultime notizie dicono che Chri-
stopher McQuarrie (sceneggiatore
dei Soliti sospetti e del recente, terri-
bile The Tourist) sta lavorando alla

Troppo basso?ViggoMortensen, segnalato dai lettori come possibile Jack Reacher

www.unita.it

Lamia droga si chiama Jack
Ossia lo strano caso di LeeChild
Il mondo si divide in due catego-
rie: quelli che fremono per le av-
venture di Jack Reacher e quelli
che non ne hanno mai sentito
parlare. Reacher è il protagoni-
sta dei romanzi di Lee Child. Per-
ché il cinema ancora indugia?

ALBERTO CRESPI

ROMA

L’interprete perfettoHugh Jackman, qui in una scena di XMen

LETTERATURA&CINEMA

p Il caso Uneroemezzo homeless in un’America violenta nei romanzi-culto dello scrittore inglese

pHollywoodGli studios «interessati»... ma forse ancora non pronti: i libri sono troppo «antisistema»?
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riscrittura di un copione ispirato a
One Shot, romanzo che in Italia si
intitola La prova decisiva. Child, nel
suo ricco sito internet (www.leechi-
ld.com), suggerisce che McQuarrie
potrebbe anche dirigere il film. Nel
frattempo, in rete impazza il to-
to-Reacher, perché tutta l’operazio-
ne si basa sulla giusta scelta del pro-
tagonista (il personaggio è assai sin-
golare, come fra poco vi spieghere-
mo). Forse Child ha un buon moti-
vo per fare il tifo per McQuarrie: è
lo sceneggiatore dell’attesissimo
Wolverine, da girare nel corso del
2011, in cui il super-eroe è interpre-
tato da Hugh Jackman - e il musco-
loso australiano è, secondo molti e
forse anche secondo Child, «il» Rea-
cher perfetto. Vediamo perché.

Quando entra in scena in Zona pe-
ricolosa, Jack Reacher ha poco me-
no di 40 anni, uno spazzolino da
denti nel taschino e pochi dollari
nel portafogli. Non ha fissa dimora.
Gira gli Usa in autobus, o in auto-
stop. È di fatto un homeless, ma per
scelta: vuole finalmente vedere il
paese che ha servito per anni. Rea-
cher è un ex militare: anzi, un ex
ufficiale della polizia militare con-
gedato - come Child da Granada
Tv... - dopo i tagli alla difesa decisi
dall’amministrazione Clinton. In Zo-
na pericolosa Reacher è infatti incaz-

zatissimo con Clinton, ma nei ro-
manzi successivi lo sarà ancora di
più con Bush: è sempre, e comun-
que, un cavaliere solitario contro le
istituzioni, illegali o legali che sia-
no. Figlio di militari e militare a sua
volta, Reacher è cresciuto nelle basi
americane sparse nel mondo, e do-
po il congedo ha deciso di girare
l’America facendosi gli affari pro-
pri. Ma siccome è un eroe da roman-
zo, dovunque arriva succedono cri-
mini efferati e lui non può esimersi -

a volte per amore, più spesso per for-
za - dal fare giustizia.

Reacher è un tizio alto 2 metri,
biondo, grosso come un armadio a
6 ante, in grado di ammazzare un
uomo con una gomitata. È un inve-
stigatore sopraffino e un su-
per-esperto d’armi. Una delle carat-
teristiche dello stile di Child è l’accu-
ratezza con la quale sono scritte le
scene di azione. Sembrano (sono)
descritte al rallentatore. Come nei
film di Hong Kong. Reacher (che
spesso, ma non sempre, parla in pri-

ma persona) descrive in dettaglio
l’effetto di un pugno sul naso o di
un colpo di revolver nel momento
stesso in cui pugni e colpi fioccano
sui «cattivi» con effetti devastanti.
I «cattivi» sono molto variegati:
mafiosi russi, falsari internaziona-
li, militari «deviati», a volte persi-
no agenti dell’Fbi. Come diceva-
mo, Child e il suo eroe sono molto
anti-Sistema: i comportamenti so-
no spesso da Rambo o da ispettore
Callaghan, ma l’ideologia è sostan-
zialmente libertaria. Reacher ha
un suo codice morale, per cui un
debole va comunque difeso da un
forte, ma ha anche una visione di-
sincantata e cinica dalla vita.
L’esercito gli ha insegnato alcune
regole basilari: «cerca di fare il me-
glio ma aspettati il peggio», «man-
gia quando puoi e dormi quando
puoi» (perché arriveranno i mo-
menti dell’azione, in cui non po-
trai né dormire né mangiare).

La verità è che solo un inglese
poteva inventare un simile «eroe
americano». L’America vista da
Reacher - che, come si diceva, è
sempre vissuto «altrove» - è come
il West, dove l’avventura e il peri-
colo sono sempre in agguato. È in-
spiegabile che Hollywood indugi
da dieci anni. Forse non si sente
all’altezza. Difficile darle torto.❖

P
PARLANDO DI...

Il maialino
Babe
ora è orfano

Se mettete su google «Jack

Reacher» e «film» troverete

decinediblogneiqualisidiscuteani-

matamente su chi dovrebbe inter-

pretare l’eroediLeeChild (c’èanche

una pagina di Facebook intitolata

«We want a film about Jack Rea-

cher»).40annifa,noncisarebbesta-

tadiscussione:Reacher«è»ClintEa-

stwood, nel fisico e nei comporta-

menti,macivoleva ilClintdeglianni

‘70.OggiHughJackmansembrereb-

be la scelta ovvia, ma c’è chi sogna

divi troppo anziani (Harrison Ford,

BruceWillis)oequivocasulla fisicità

di divi più giovani (Viggo Morten-

sen:chi lovotaevidentementeigno-

ra che l’Aragorn del «Signore degli

anelli» è in realtà unpiccoletto). An-

cheSamWorthington(«Avatar»)ha

molti tifosi, altri puntano sumusco-

laricomeVinDieseleDwayneJohn-

son.C’èancheunbloggerchescher-

za: «Sapendo quanto sono furbi a

Hollywood, sceglieranno Danny De

Vito». E se fosse un’idea?... AL.C.

On line

ComenelWest

IL CALZINO

DI BART

L’exAvatar L’attore SamWorthington

In rete impazza il toto-divo
per la parte di Jack Reacher

Il pericolo è sempre
in agguato, la realtà
tutt’altro che «pacificata»

S
cagli la prima citazione
chi, almeno una volta, non
ha avuto a che fare con: «È
il tempo che tu hai perduto
per la tua rosa che ha fatto

la tua rosa così importante». O con:
«Non si vede bene che col cuore. L’es-
senziale è invisibile agli occhi». Maga-
ri riciclate nei bigliettini dei cioccola-
tini, queste sono frasi di tutto rispet-
to, come lo è Il Piccolo Principe di An-
toine de Saint-Exupery, capolavoro
letterario «per bambini» (1943), stra-
venduto in tutto il mondo, libro di
passaggio dall’infanzia all’età adulta
che si porta dietro un inesorabile sen-
so di perdita. Non poteva non diven-
tare un cartoon, anzi una serie tv in
3D di 26 ore di programmazione, rea-
lizzata da una coproduzione interna-
zionale (Francia in testa, ma c’è den-
tro pure Rai Fiction e una sceneggia-
tura la firma anche Vincenzo Cera-
mi). Un assaggio dei 52 episodi lo si
potrà gustare oggi su Rai Tre (ore
15,05) in uno special tv di 50 minuti
dal titolo Il Pianeta del Tempo (ma
per vedere il resto bisognerà aspetta-
re la fine di quest’anno). Chi ha letto
il libro dell’aviatore Saint-Exupery (il
cui ultimo volo è stato oggetto anche
di un bellissimo fumetto di Hugo
Pratt) sa bene che non è un testo solo
per bambini, pervaso com’è di un sen-
so alto della vita e della bellezza, tra-
dotto in parabole e metafore quasi re-
ligiose. Il cartoon, ovviamente è ben
altra cosa, destinato com’è al pubbli-
co dei più piccoli. I più adulti si prepa-
rino, dunque, a qualche delusione,
adattamenti e contaminazioni secon-
do lo spirito dei tempi, dell’auditel e
del merchandising (da noi lo cura la
Bompiani). Così il protagonista più
che all’aristocratico principe del libro
assomiglia un po’ a un Tintin in ver-
sione Harry Potter, in lotta contro i
malefici del perfido Serpente e delle
Idee Nere che vogliono spegnere le
stelle della galassia. La Volpe diventa
una delle tante mascotte-spalla-comi-
ca a cui ci hanno abituato i cartoon; e
la Rosa (che nel libro è «solo» una ro-
sa) qui assume le sembianze quasi
aliene di un fiore carnoso e sensuale
che ha il viso di Laetitia Casta. Che
dire? Se son (davvero) rose, fioriran-
no.❖

UNPRINCIPE

TROPPO

PICCOLO?

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@tin.it

DickKingSmith, loscrittorebritannicoautoredel raccontosugli animalidiunafatto-
riadacui fu tratto il filmBabemaialinocoraggiosoèmortoa88anninel sonno.Dopoaver
combattutoin Italiadurantelasecondaguerramondiale,KingSmithavevafatto ilcontadi-
no per 20 anni primadimettersi a scrivere.
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In un periodo di profonda crisi
per l’editoria, quando perfino il
destino di opere prestigiose e mo-
numentali come il Dizionario Bio-
grafico degli Italiani della Trecca-
ni appare incerto, ha davvero del
miracoloso l’uscita, proprio in
questi giorni, del primo dei sei vo-
lumi dei Nuovi Archivi del Futuri-
smo, una impresa editoriale che
non si esita a definire, prendendo
in prestito alcuni aggettivi cari a
Marinetti: ardimentosa, temera-
ria e magnifica, un’autentica sfida
lanciata al mondo.

Progettata e diretta da Enrico
Crispolti, promossa dalla Qua-
driennale di Roma e pubblicata
dall’editore romano De Luca,
l’opera fa parte delle iniziative va-
rate per festeggiare il centenario
del manifesto fondativo del movi-
mento futurista (1909). E certa-
mente di queste celebrazioni rap-
presenta il lascito più importante
e duraturo. Tuttavia, come sem-
pre avviene nei progetti più corag-
giosi e innovativi, anche
quest’opera in realtà non nasce
dal nulla ma idealmente ripren-
de, sviluppa e completa una pub-
blicazione precedente.

GAMBILLOE FIORI

L’impresa dei Nuovi Archivi del
Futurismo, infatti, si riallaccia,
come appare già nel titolo, a una
pionieristica pubblicazione di ca-
rattere documentario che aveva
visto la luce alla fine degli anni
Cinquanta per la cura di Maria

Drudi Gambillo e Teresa Fiori. Pro-
mossa, già in quella occasione, dal-
la Quadriennale di Roma e pubbli-
cata dall’editore De Luca in due vo-
lumi oggi introvabili (usciti nel
1958 e nel 1962 e ristampati da
De Luca-Mondadori nel 1986)
l’opera era appunto intitolata Ar-
chivi del Futurismo. Questi archivi
raccoglievano tutto ciò che all’epo-
ca si sapeva sul futurismo (manife-
sti programmatici, cataloghi di
mostre, opere, epistolari, ecc.),
ma da allora sono passati più di
cinquant’anni e naturalmente mol-
te cose sono cambiate. La gran
quantità di nuovi documenti emer-
si nel frattempo infatti ha contri-
buito a trasformare il modo stesso
di considerare il movimento futu-
rista. In particolare, se all’epoca
l’analisi del fenomeno era circo-
scritta agli anni Dieci, con qualche
sporadica incursione negli anni
Venti, oggi il futurismo abbraccia

un arco cronologico assai più va-
sto che va dal 1909 al 1944, anno
della scomparsa di Marinetti.

L’impostazione dei Nuovi Archi-
vi del Futurismo, come spiega Cri-
spolti «è dunque diversa in quanto
presuppone uno sguardo totale
sul movimento futurista, che sarà
reso possibile dalla pubblicazione
di una documentazione enorme,

organizzata nei sei volumi già pre-
visti, che usciranno entro il 2012,
cui forse si aggiungerà un settimo
volume sull’influenza esercitata
dal futurismo fuori d’Italia».

Il primo volume a vedere la lu-
ce, nel dicembre 2010, si intitola

Cataloghi di esposizioni e riunisce
la summa dell’attività espositiva
dei futuristi dal 1910 al 1944. Cu-
rato da Crispolti, con una folta
schiera di ricercatori tra i quali
spicca Paola Bonani, il volume do-
cumenta in 840 pagine oltre 500
mostre del movimento, delle quali
si riproduce la copertina e le pagi-
ne interne di ogni catalogo, com-
prese le foto dei lavori esposti.

Ed è proprio questo un ulteriore
aspetto di grande interesse
dell’opera, che non offre la trascri-
zione dei cataloghi, bensì li presen-
ta direttamente e integralmente
attraverso riproduzioni fotografi-
che di formato inferiore agli origi-
nali ma perfettamente leggibili.
Sfogliando il libro, perciò, si ha la
possibilità di ripercorrere, anche
visivamente, attraverso le scelte
grafiche proprie a ciascun catalo-
go, oltre trent’anni di storia di mo-
stre futuriste. Si ha così l’opportu-

Manifesti Ecco uno dei documenti raccolti nei «Nuovi Archivi del Futurismo»

FLAVIA MATITTI

Cataloghi di esposizione

Mostre,manifesti e fotografie
Il futuro del Futurismo è assicurato
Ecco un’impresa editoriale -
per dirla con le parole di Mari-
netti - ardimentosa, temeraria
e magnifica, una gran bella sfi-
da promossa dalla Quadrienna-
le di Roma: sei volumi più uno,
forse.

ROMA

p I Nuovi Archividelmovimento futurista, a cura di Enrico Crispolti, in uscita per De Luca

p Entro il 2012 sei volumi raccoglieranno una ricchissima e inedita documentazione

Riunirà la summa
dell’attività espositiva
dal 1910 al 1944

GRANDIPROGETTI
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«Il piccolo Giuseppe in paese lo co-
noscevano tutti: era estroverso, alle-
gro, faceva subito amicizia con gli
altri bambini e con i grandi...». L’au-
tore Pino Nazio è il primo a scrivere
un libro sulla storia, agghiacciante,
del piccolo Giuseppe Di Matteo,
strangolato e sciolto nell’acido per
ordine del mafioso Giovanni Bru-
sca, che così voleva vendicarsi di
suo padre che si era fatto pentito.
Un volume, Il bambino che sognava i
cavalli (Sovera edizioni) che è l’ela-
borazione narrativa di testimonian-
ze raccolte sui luoghi dei fatti - Pino
Nazio lavora come inviato di Chi
l’ha Visto – ma anche dello studio
delle carte giudiziarie. Così, scorren-
do le 388 pagine, il lettore si adden-
tra nella Sicilia rurale di quegli anni
– gli stessi a cavallo delle stragi di
Capaci via D’Amelio - impara a cono-
scere nella loro dimensione domesti-
ca l’assassino Brusca - che quel bam-
bino lo aveva visto crescere sotto i
suoi occhi - ma sopratutto finisce,
suo malgrado, per affezionarsi al
piccolo destinato a una fine tremen-
da.

Per questo Nazio, che definisce la
sua opera un romanzo, ha scelto di
sigillare il breve capitolo in cui sono
descritte, nel dettaglio, le sequenze
disgustose dell’uccisione del ragaz-
zino, che aveva solo 11 anni e il suc-
cessivo scioglimento del suo cadave-
re nell’acido. Era l’11 gennaio del
’96, cioè 17 anni fa e il lettore può
scegliere di scendere nell’inferno,
decidere di imbattersi nella lucidità
del killer- che immediatamente ver-
rà colto dal rimorso ricordandosi di
essere un padre di famiglia - e anche
nella cieca rabbia del suo capo, Bru-
sca, che decide di uccidere il bambi-
no, prigioniero dei mafiosi da due
anni, in un impeto di rabbia, dopo
avere appreso dal telegiornale che
al maxiprocesso di Palermo i suoi
compari avevano avuto l’ergastolo.

Il bambino che sognava i cavalli è
stato presentato tempo fa alla Came-
ra da Luciano Violante, Claudio Mar-
telli (ministro della giustizia all’epo-
ca delle stragi di mafia) e del magi-

strato attualmente a capo dell’am-
ministrazione penitenziaria Franco
Ionta. All’incontro conviviale segui-
to alla conferenza c’era anche l’ex
collaboratore di giustizia Santino Di
Matteo, padre del bambino ucciso,
condannato per aver partecipato
all’attentato a Falcone, trasportan-
do e custodendo il tritolo per il giudi-
ce e ora tornato un uomo libero.

Spiega l’autore: «Il libro nasce da
un incontro con un avvocato che co-
nosce Santino di Matteo, padre del
piccolo Giuseppe. Così ho incontra-
to Santino, con il quale si è creato
molto feeling e che mi ha racconta-
to tante cose. Però lui aveva un pun-
to di vista, gli mancavano i particola-
ri di tanti retroscena. Così ho consul-
tato anche atti dei processi e degli
interrogatori». Del libro Santino Di
Matteo è senz’altro il protagonista:
da quando bambino vedeva ‘la ma-
fia’ come una società di prodi a quan-
do era finito per condurre una terri-
bile doppia vita, diviso tra il compi-
to di killer agli ordini di Totò Riina e
quello di padre e lavoratore model-
lo agli occhi della moglie. La donna,
cattolica, di una famiglia patriarca-
le di contadini, solo dopo alcuni an-
ni di matrimonio inizierà a nutrire i
primi dubbi sull’onestà del marito.
Ma sceglierà di non fare domande,
nell’illusione di proteggere l’amata
famiglia.❖

nità di leggere le presentazioni, le
dichiarazioni di intenti, si scorro-
no i nomi dei partecipanti, i titoli
dei lavori esposti, si vedono le illu-
strazioni delle opere in mostra, si
seguono le polemiche, si verifica-
no i rapporti e i legami intessuti
con altri movimenti e si scoprono
aspetti meno noti o dimenticati.
Tra questi, tanto per fare un esem-
pio, la Mostra del naturismo, alle-
stita a Torino nel 1935 a sostegno
del movimento naturista italiano,
lanciato l’anno precedente da Ma-
rinetti e Arnaldo Ginna, i quali vo-
levano distinguere il naturismo fu-
turista da quello straniero e perciò
condannavano il nudismo, il paci-
fismo e il neopaganesimo a favore
del patriottismo, della virilità, del
perfezionamento fisico e spiritua-
le.

MOSTRE INMOVIMENTO

Il volume insomma permette di

avere sotto gli occhi tutti i catalo-
ghi delle mostre del movimento,
alcuni dei quali rarissimi, ed è
quindi un’esperienza unica, im-
possibile da ripetere altrove, per-
ché nessuna biblioteca possiede
una collezione altrettanto com-
pleta.

Gli altri volumi in preparazio-
ne riguardano: i Manifesti pro-
grammatici, a cura di Matteo
D’Ambrosio; la Pittura, scultura,
disegno, a cura di Crispolti e An-
tonello Negri; l’Architettura, de-
sign, moda, spettacolo, fotogra-
fia, cinema, curato da Ezio Godo-
li, Crispolti e Negri; la Letteratu-
ra, parolibere, musica, periodici,
curato da D’Ambrosio, Crispolti
e Daniele Lombardi; infine un vo-
lume interamente dedicato ai re-
gesti e alla bibliografia.

Non c’è dubbio che il futuro
del futurismo appare assicura-
to.❖

Filippo Tommaso Marinetti fondatore del Futurismo

ANGELA CAMUSO

P
PARLANDO

DI...

Nola per
Pompei

Il romanzodi un’atrocità
La storia del piccolo Giuseppe
sciolto nell’acidodallamafia

Il giornalista Pino Nazio ha inda-
gato per anni su uno degli episo-
di più terrificanti della storia di
Cosa Nostra: l’uccisione del pic-
colo Giuseppe Di Matteo. E ha
scelto di «sigillare» il capitolo de-
dicato all’atroce assassinio.

ROMA

NAPOLI «Servono 400.000euro
perleutenze,100.000europerleassicu-
razioni delle opere, 60.000 euro per la
loromanutenzione, 300.000per la vigi-
lanza,250.000perlepulizie,senzaconta-
reglistipendideiseidipendentidellaFon-
dazione Donnaregina». Snocciola cifre
Eduardo Cicelyn, il direttore del Museo
Madre, che si prepara a controbattere al
taglio netto dei finanziamenti annuncia-
to dalla Regione che passeranno dai tre
milionidelbilancioprecedenteaunmilio-
ne e mezzo. L’occasione è arrivata con
unamanifestazione di solidarietà al Mu-
seoorganizzata ierimattinadal commis-
sariocampanodeiVerdi FrancescoEmi-
lioBorrelli.«Conlacifrastanziatanonpos-
siamogarantire l’operatività delMuseo -
spiegaspiegaCicelyn-maneancheresti-
tuire le opere alle altre istituzioni».

Cicelyn: «Con i soldi
stanziati non possimo
garantire l’attività»

MADRE

IlComunediNolamaancheicittadinisimobilitanopersalvarelaPompeiarcheologi-
ca dopo il crollo e la frana che hanno danneggiato il villaggio dell’Età del Bronzo. Dopo i
sigilli apposti dai carabinieri, il Comune della cittadina campana ha indetto per oggi un
consiglio comunale per affrontare l’emergenza.
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D
ove va la lingua ita-
liana? Verso la globa-
lizzazione, verso un
lessico sempre più
standarzizzato, in

cui i termini stranieri (in partico-
lare inglesi) la fanno da padroni.
Eppure le parlate regionali e i dia-
letti, fino a qualche decennio fa
da molti dati per spacciati, oggi
tornano alla grande a informare
di sé il nostro modo di esprimer-
ci. Sono alcune delle riflessioni
che sviluppa Gian Luigi Beccaria,
uno dei maggiori storici della lin-
gua italiana, docente all’Universi-
tà di Torino, a partire dall’uscita
del suo ultimo libro, Il mare in un
imbuto. Dove va la lingua italiana
(Einaudi, pp. 246, euro 18,00).

Una vita, quella di Beccaria,
spesa a studiare e a «difendere»
la lingua italiana. «La mia difesa -
ci spiega - è rivolta all’interno di
una comunità come la nostra, in
cui insostenibile si fa spesso l’as-
sedio delle parole, dalle quali
dobbiamo talvolta anche difen-
derci, appunto, per riuscire, se
possibile, a pensare anche con la
nostra testa di fronte alla parole

invadenti, che subiamo, che ci in-
formano e ci attraggono, ma che
anche ci travolgono. Perché le pa-
role sono potenti, rasserenano e
guidano, ma anche plasmano il
pensiero, canalizzano i sentimen-
ti, la volontà e l’azione».
Professor Beccaria, qual è oggi il

ruolo dell’italiano nel contesto

mondiale ed europeo? Lingua

dalle nobili tradizioni letterarie

ma irrimediabilmente minorita-

ria oppuredotata di nuovechan-

ce per il futuro?

«Nel contesto mondiale, l’italia-
no, lingua di cultura e non
“imperiale”, è ancora la lingua
dell’arte, della musica. E lingua
di una grande letteratura. Ma
facciamo troppo poco per difen-
derla. Si pensi al decadimento
dei nostri Istituti di cultura
all’estero. In Europa, la cui Unio-
ne comprende ora tante lingue,
l’italiano dovrebbe contare di
più, all’interno di una scelta plu-
ralistica che non privilegi total-

mente l’inglese. A Bruxelles do-
vremmo essere inseriti almeno
tra le cinque o sei lingue “ponte”,
perché oggettivamente noi siamo
da annoverare tra le lingue
“utilitarie”, grazie alla capacità di
svolgere notevoli funzioni prati-
che di comunicazione anche fuori
dei nostri confini».
Pasoliniprofetizzòlafinedeidialet-

ti,della linguadella“strada”,avan-

taggiodiquellacheèstatadefinita

“lingua standard” o anche “lingua

standa”, vista come termine di ap-

prodo negativo ma ineludibile. La

profezia pasoliniana si è compiu-

ta?

«Sì, la profezia di Pasolini si è com-
piuta. Ma se una qualche malinco-
nia può a volte aleggiare tra le mie
pagine, quando penso al perduto,
certo l’asse portante della mia ricer-
ca è tutta volta al presente, a “che
lingua fa oggi in Italia”, nel bene e
nel male. Ho cercato di metterne in
luce la superstite vitalità e vivacità,
che spesso si annida anche nei lin-
guaggi giovanili, e negli stessi

mass-media».
Quale apporto produce, sul piano

linguistico, lapresenzasemprepiù

massiccianelnostroPaesedicitta-

dini immigrati? Si risentono già in-

flussi in questo senso?

«Oggi purtroppo arriva poco, ri-
spetto ai grandi apporti, fondamen-
tali, che in passato hanno dato alla
nostra lingua le lingue straniere. Si
pensi soltanto agli arabismi nel
campo della matematica, della chi-
mica, dell’astronomia, dell’agricol-
tura. Oggi, dal mondo degli immi-

Beccaria: «La lingua
di Berlusconi? L’aziendalese,
il barzellettese... Un disastro»

ROBERTO CARNERO

La Lega

L’intervista

Parla il linguista autore del libro «Ilmare in un imbuto», edito da Einaudi
«Ho difeso l’italiano per un vita. Le parole sono potenti, rasserenano e guidano
maplasmano anche il pensiero, canalizzano i sentimenti, la volontà, l’azione»

Nanni Balestrini «I nemici» (1969), collage su carta stampata (collezione Carlo Palli)

robbicar@libero.it

«Le loro iniziative sono
davvero demenziali,
comequella di imporre
l’insegnamento scolastico
obbligatorio del dialetto»
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grati islamici, non riceviamo più
parole, salvo quel derelitto e deriso-
rio “vu’ cumprà” che ci testimonia
quanto il modo povero e oscuro dei
gruppi extracomunitari in Italia sia
privo di prestigio sociale e cultura-
le. Non assimiliamo quasi nulla da
loro».
C’è chi sostiene che, con il passag-
gio, negli anni Novanta, dalla pri-
maallasecondaRepubblica,siaen-
trato in crisi anche il cosiddetto
“politichese”, a vantaggio di una
comunicazione più semplice e im-
mediata dei politici con i cittadini.
Le chiedo se è così e, in caso affer-
mativo, se questa trasformazione
sia positiva o non sia piuttosto ne-
gativa,rivelandounimpoverimen-
todeicontenuti idealidellavitapo-
litica.
«Si possono mettere a confronto
gli anni del compromesso storico, i
linguaggi sfumati, cauti e spesso
raffinati di quegli anni (“cauti acco-
stamenti”, “equilibri più avanzati”,
“convergenze parallele” ecc.), le
contorsioni della sinistra radicale
(“radicarsi nelle masse”, “calarsi
nella prassi”) e la volontà della co-
siddetta seconda Repubblica di par-
lare alla gente, la nascita dunque
del “gentese”, come l’ha battezzato
la stampa: un processo certo di
svecchiamento, verso una maggio-
re disinvoltura e un maggiore con-
tatto, i toni più parlati, meno colti,
anche sbracati (penso alla Lega
Nord). Ma secondo me l’oscurità
del passato, giustamente combat-
tuta, è risultata non più reaziona-
ria dell’odierna semplificazione po-
pulistica, soltanto apparentemen-

te amichevole e aperta».
E Berlusconi che italiano parla?
«Avesse una lingua sua Berlusco-
ni, come l’aveva il suo predecesso-
re triranno nel Ventennio, ricca e
colorita, ce l’avesse..., e invece
non ce l’ha. Il suo è l’aziendalese
più scontato, il barzellettese più
terra terra, il gentese meno friz-
zante, il gestualese più bambine-
sco (le corna, cucù...), tutto battu-
te, s logan, tormentoni
(“comunisti, comunisti!”, uso
cioè di un termine che oggi non
ha più un fondamento reale), e
parole-bandiera fondamentali (li-
bertà, democrazia, giustizia)
svuotate di ogni contenuto con-
creto! Una disastro, un’ambigui-
tà senza fine... Ogni tanto cerca
di tirarsi su, nobilitando il suo po-
vero parlare con un po’ di altezze
latine, citazioni (ha detto un gior-
no di voler riformare lo stato “ab
imis”), e usa anche toni messiani-
ci, un po’ di lessico religioso
(“l’unto del Signore” che compie
in tempi grami la “traversata del
deserto”, a metà tra rally e Bib-
bia, commentava uno spiritoso
giornalista)».
PrimaanncennavaallaLega.Che
cosa pensa della sua insistenza
sui dialetti?
«La Lega porta tronfia il vessillo
della difesa delle tradizioni locali
e dei dialetti, eppure il dialetto
non sta scomparendo, anzi.

Questo perché, se devo dirla
tutta, sono proprio iniziative de-
menziali come quella, ventilata
di tanto in tanto da qualche espo-
nente leghista, di imporre l’inse-
gnamento scolastico obbligato-
rio del dialetto del luogo a far mo-
rire questa tradizione espressiva.
Che invece si vivifica nelle forme
spontanee e nelle sedi non istitu-
zionali. Tra i giovani, oggi vengo-
no usati termini del dialetto, par-
lando ma anche scrivendo (mail,
sms eccetera.), in chiave ironica
o affettuosa. Trovo terribilmente
provinciale anche l’idea di regio-
nalizzare il reclutamento degli in-
segnanti. Così si perde la ricchez-
za che viene dallo scambio tra le
regioni. Tutti qui al Nord abbia-
mo avuto insegnanti meridionali.
E molti di loro sono stati fantasti-
ci».❖

Pasolini

«Degas appartiene a quel gruppo di
artisti che non disdegnavano – anzi! –
di andare a curiosare nelle periferie e
nelle campagne. Ficcavano il naso an-
che nei circhi equestri, anche nei Lu-
na Park. Si aprivano alle nuove realtà
popolari. Non se ne ritraevano schifa-
ti. Come a volte i francofortesi. Per
questo accade che dalla lettura dei lo-
ro libri si esca a volte più stupidi. Non
della nostra normale stupidità quoti-
diana, ci mancherebbe. Una stupidità
colta, coltissima, severa. Ma stupidi-
tà, pur sempre». In questo sbeffeggia-
mento di Adorno e Horkheimer, del
loro complicato modo di scrivere e
del loro pervicace impegno a non far-
si capire, c’è tanto, forse quanto ba-
sta, di Beniamino Placido. C’è, innan-
zitutto, l’orgoglioso distacco da que-
gli intellettuali, che disgraziatamente
prosperano nelle patrie accademie
(radunandosi a volte, e ci manchereb-
be, in esclusivi circoli), per i quali la
cultura serve a distaccarsi dalla tanto
odiata massa. Che, si sa, è ignorante,
stupida, vota male, si fa abbindolare
dalla pubblicità e frequenta i centri
commerciali e i bar dello sport, noti
simboli della decadenza della civiltà
occidentale, disdegnando al contra-
rio la mondanità dei convegni o la pol-
vere delle biblioteche. A differenza di
questi tromboni saccenti e retorici,
Placido amava la gente semplice e si
sforzava di renderle accessibile la cul-
tura alta. Individuando, senza mai sa-
lire su un piedistallo (perché sapeva
che il pavone, quando fa la ruota, mo-
stra il sedere), connessioni inattese
tra i pensieri dei filosofi o le invenzio-
ni letterarie dei romanzieri e la quoti-
dianità, per dimostrare che ogni av-
ventura intellettuale, con buona pace
del gendarme ideologico e di quello
psicanalitico, altro non è che una ri-
flessione sull’esistenza umana e su vi-
zi, debolezze e contraddizioni eterne,
e può persino tornare utile a capire
qualcosa della vita. Un modus operan-
di intuibile sin dai titoli dei suoi inter-
venti: «A che servono le mille e una
notte?», «Ferragosto con Hegel»,
«Passeggiando con Mattia Pascal»,
«Incontrai Kafka un sabato sera»,

«Oblomov lazzarone di campagna».
Per questa ragione non condivideva
l’atteggiamento presuntuoso e snobi-
stico di quanti accusavano la televisio-
ne di avere introdotto un becero in-
trattenimento nazionalpopolare per
rincretinire gli spettatori. Di questi
parrucconi non sopportava (la sua iro-
nia, solo apparentemente bonaria, sa-
peva in realtà essere letale), oltre alla
boria, il compiaciuto adagiarsi su una
sciatteria modaiola e acritica. Non a
caso il primo scritto di Nautilus, l’anto-
logia curata da Franco Marcoaldi per
Laterza (pp. 220, euro 16,00), seppel-
lisce, con parole inappellabili e defini-
tive, l’odioso vezzo di citare a spropo-
sito, e il più delle volte per maschera-
re la pochezza letteraria di certi so-
pravvalutati romanzi, quel capitolo
delle Lezioni americane di Italo Calvi-
no sulla leggerezza, di cui si fa «un
uso così facile e così letterariamente
fatuo. Così leggero», quando invece
andrebbe rilevata ed elogiata la pe-
santezza, nel senso di densità, intensi-
tà, sostanza. E la densità delle rifles-
sioni di Placido arrivava ai lettori, che
lo adoravano, attraverso quella «gra-
ce under pressure», ovvero la capaci-
tà di conservare una certa grazia an-
che nelle circostanze più sfavorevoli,
che secondo il suo amato Hemin-
gway era (lo ricorda Marcoaldi nell’in-
troduzione) la definizione migliore
dello stile e del coraggio.❖«La sua profezia - cioè la

vittoria dell lingua
“standard” a vantaggio di
quella della “strada” - si è
avverata»

Dopo Salamanca
l’insegnamento a Torino

VALERIO ROSA

Dopo aver insegnato presso
l’UniversitàdiSalamanca (Spagna) tra
il 1960 e il 1963, ha proseguito la pro-
priaattivitàaccademicaall’Ateneo to-
rinesedovedal1970èprofessoreordi-
nario di Storia della lingua italiana. È
membrodell’AccademiadellaCrusca.

GIANLUIGI BECCARIA

NATOACOSTIGLIOLE SALUZZO IL 27/01/1936

LINGUISTAE STORICODELLA LINGUA ITALIANA

Chi è

Unanno fa scompariva
BeniaminoPlacido
un corsaro della cultura

In libreria un’antologia a cura di
Franco Marcoladi («Nautilus»,
pagine 220, euro 16,00) che rac-
coglie gli scritti di Benimino Pla-
cido. E dentro c’è di tutto: dal
tennis alla Bibbia, dal fotoro-
manzo al Partito d’Azione...

vlr.rosa@gmail.com

NAPOLI Il direttore artistico del
TeatroSanCarlodiNapoli, SergioSegali-
ni, è stato licenziato in tronco, a quanto
pare per la sua mancata reperibilità nei
giornidiNatale.Segalini,chefusuggerito
per quell’incarico dal maestro Riccardo
Muti,spiega:«Mihannolicenziatointron-
co, con una lettera, e senza i tre mesi di
preavviso».Lasuanominarisaleasolisei
mesi fa. Quanto alla motivazione che
avrebbe portato al suo allontanamento,
Segalinispiega:«Avevosmarrito il telefo-
nodell’azienda,maavevoconmequello
personale.NellasciareNapolipertrascor-
rere il Natale nella mia Venezia e giunto
inaeroportomi sonoaccortodinonave-
re più il mio cellulare aziendale. Il giorno
27sonotornatoregolarmenterintraccia-
bile, ma ho ricevuto la lettera in cuimi si
chiedevadi non rientrare in teatro».

Licenziato in tronco
il direttore: non era
reperibile a Natale

TEATRO SAN CARLO

P
PARLANDO DI..

Zadie Smith
al premio
VonRezzori

Il Premio letterarioVallombrosa «Gregor vonRezzori» cambianomeecasa: si chia-
meràPremio«GregorvonRezzori-CittàdiFirenze»elasceràlastoricaAbbaziaperradicar-
sinellacittà,dovedaràvitaaunaseriedieventi. La lectiomagistralisdellaprossimaedizio-
ne, in programma agiugno, sarà tenuta da Zadie Smith.
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Con i suoi ottoni e ritmi l’Afrobeat
incalza, non si arrende e denuncia,
combatte, canta con tristezza e fu-
rore di ingiustizie e di corrotti e, og-
gi, di un’Africa che non cambia. Fe-
mi Kuti, 48enne, uno dei figli di Fe-
la l’immenso morto nel ’97, ha da
poco sfornato il toccante cd Africa
for Africa per la britannica Wrasse
Records. Ebo Taylor, ghanese, a 74
pubblica il suo primo album in Eu-
ropa, Love and Death, insieme alla
Afrobeat Academy stanziata a Berli-
no per la Strut e in Italia lo distribui-
sce l’indipendente Kizmaiaz di Se-
sto Fiorentino.

Ai suoi ritmi complessi tra sax e ta-
stiere Taylor consegna anche note
melanconiche e intime di amori in
frantumi. Non sarà un caso se fanno
il paio con la melanconia pur carica
di energia di brani come Africa for
Africa di Femi. Due album importan-
ti mentre il musical Fela! che ha sban-
cato a off-Broadway a New York po-
trebbe approdare – riferisce il Wall
Street Journal – nella megalopoli dei
Kuti, Lagos. Benché non sia così li-
scia, la faccenda. Lo «importerebbe»
un magnate che fa a pugni con la rab-
bia, l’impegno politico e la denuncia
esplicita di questo clan di donne e uo-
mini caparbi e che mette Femi, sorel-
le e fratelli e parenti sull’avviso: te-
mono di veder annacquare Fela e il
suo imprenscindibile messaggio poli-
tico.

L’Afrobeat si rigenera e i due al-
bum usciti al crepuscolo del 2010 lo
confermano, per quanto l’ideale sa-
rebbe ascoltare live questi queste
band con 12-15 artisti scatenati sul
palco. Africa for Africa di uno dei Ku-
ti jr al di là dei versi è nel timbro che

sa inquadrare lo sconforto per un
continente dove la vita per i più è
una battaglia per campare. Non è mi-
gliorata a fronte di presidenti e ditta-
tori corrotti, impelagati in favoriti-
smi e lussi.

Senza fare sconti, Femi «dedica»
una canzone a Obasanajo: prima dit-
tatore militare al vertice del regime
nigeriano, poi eletto due volte presi-
dente, accusato di nefandezze e per-
fino di crimini, è ai suoi quartieri ge-
nerali che i lagosiani portarono la ba-
ra della moglie di Fela e attivista poli-
tica Funmilayo quando fu uccisa get-
tandola fuori dalla finestra in un raid
violentissimo contro l’intero clan.

ACOSTODELLA VITA

L’opposizione può costare la vita, da
quelle parti. Lo scrittore Ken Saro
Wiwa l’ha constatato con un cappio
al collo. Il 48enne figlio di Kuti non
ha paura, mantiene la tradizione pa-
terna e di altri fratelli, mentre in Boys
Dey Hungry for Town canta dello ster-
minato esercito alla fame dei ragazzi
di strada costretti al furto nelle città

dalla Nigeria alla Costa d’Avorio, dal-
la Somalia a Johannesburg. Eppure
non c’è rassegnazione. Se nelle tastie-
re o nel canto affiora talvolta il ram-
marico è perché cambiano i regimi,
magari arriva la democrazia, eppure
– accusa impietoso Femi – il «Bad Go-

vernment» pensa ai propri privilegi e
non pensa ai milioni di poveri, a co-
struire strade decenti, alla sanità, al-
la disoccupazione mostruosa, all’an-
nientamento da petrolio dell’area
del Niger senza benefici per la popo-
lazione: «The way our leaders dey do
/ e no good eo» («Il modo in cui ope-
rano i nostri leader / non è buono»).

I DISCHI

«Africa for Africa» di Femi Kuti,

WrasseRecords.«LoveandDea-

th»,diEboTaylor,Strut(distribu-

zione italiana Kizmaiaz di Sesto

Fiorentino).

L’afrobeat non si arrende: an-
zi, è più vivo e vegeto che mai.
C’è tutto l’orgoglio e anche la
sofferenza del continente nero
nei due album di due giganti
della musica africana. Che non
fanno sconti a nessuno...

Love& soul Femi Kuti in concerto

STEFANO MILIANI

ROMA
smiliani@unita.it

FemiKuti&EboTaylor
Il ritmodell’Africa alla riscossa

IL POTEREDEI SUONI

p In uscita Ecco gli albumdi uno dei figli del grande Fela e del formidabilemusicista ghanese

p Il casoANewYork fa furore ilmusical «Fela!»: controversa la sua «esportazione» a Lagos
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La delusione non placa affatto l’in-
cazzatura in questa musica che è col-
lettiva, è dolore e gioia, è volontà e
desiderio in cui il testo si piega al rit-
mo e non ne può più di un continen-
te dove la sua gente lotta ancora per
cibarsi. La fame, nuda e cruda, torna
inevitabile: torna in Nga Nga di Ebo
Taylor, brano composto su una rima
infantile ghanese in cui il mignolo
piange perché affamato e che apre il
suo bel Love and Death. Un album
meno politicamente esplicito di Fu-
mi, non di meno l’anziano e vitale
musicista intona del Ghana e del bi-
sogno di accollarsi le proprie respon-
sabilità intrecciando tocchi persona-
li a quelli più pubblici.

Un intreccio giusto, con l’Afro-
beat, musica che ha ricreato a misu-
ra dell’Africa occidentale beat,
funky, jazz sincopato, yoruba e altre
tradizioni locali. Privato e politico,
un intreccio che Femi Kuti tiene sal-
damente in vista. Dal New Afrika
Shrine (santuario), il club rinato sul-
le ceneri del «tempio» artistico-musi-
cal-politico di Fela, all’inviata del
Wall Street Journal Femi è determi-
nato: se Fela! The Musical, ha da ap-
prodare a Lagos, il suo posto è lo Shri-
ne e nessun altro. Altrimenti le mani-
polazioni del potere sono dietro l’an-
golo: «Questa è la casa di Fela e qui
deve venire il musical se avrà una
parte nella lotta per l’emancipazione
africana».❖

Spicca da lontano la storica luminosa
del Teatro Nuovo a piazza San Babila
nel cuore del centro di Milano: «Dario
Fo e Franca Rame in Mistero Buffo» è
scritto a caratteri cubitali. Una fila lun-
ghissima, un serpentone variopinto di
gente si snoda sotto i portici in pazien-
te attesa, malgrado il freddo pungen-
te, di potere entrare e ritirare il pro-
prio biglietto: non acquistare perché
da giorni, malgrado le festività, c’è il
tutto esaurito ma si spera sempre in
rinunce dell’ultima ora. Perché pro-
prio non si può mancare dopo che Da-
rio e Franca hanno annunciato che
avrebbero ripreso il loro spettacolo
manifesto, il mitico Mistero Buffo, an-

dato in scena per la prima volta nel
1969 (chi scrive c’era) all’Università
Statale di Milano durante l’occupazio-
ne per poi da lì spiccare il suo volo ver-
so tutto il mondo.

L’attesa è lunga per permettere alle
gente di prendere posto nella sala pie-
na come un uovo con il viatico di Da-
rio, accolto da un’ovazione, che ci
chiede di avere pazienza, che per lui e
Franca non c’è «niente di più bello di
questa gente che spinge» per entrare.
Quando le luci si abbassano c’è un si-
lenzio così pieno di tensione che senti-
resti cadere uno spillo. Del resto è per
questo che siamo qui: per rivedere e
idealmente abbracciare la Coppia
d’Oro, anzi la Coppia Stellare - un
gruppo di astronomi ha dato il loro no-
me a due nuove asteroidi - del teatro
italiano, insomma loro due, Dario e
Franca, una vita intera insieme su e
giù dal palcoscenico.

Si va a incominciare, prima lui e poi
lei, a raccontarci una serie di storie
tratte da quel Mistero buffo che nel cor-
so degli anni è diventato un libro:
puoi aprirlo a qualsiasi pagina ed è

sempre un capolavoro. A unire tutto
c’è un ideale filo rosso: quel vederli
in scena, quella loro recitazione tra-
felata e ironica, sorridente e tragica,
quella fisicità fortissima nella gestua-
lità di lui e nella fissità di lei, la scena
dominata da un’ enorme copia del
Quarto Stato di Pellizza da Volpedo
dipinta da Dario come le altre sago-
me che citano personaggi dei loro
spettacoli più recenti.

MIRACOLI E PROSTITUTE

Un’ideale Dario & Franca story, due
artisti che bastano - con l’aiuto di
una sedia, di uno sgabello e di due
bicchieri d’acqua - da soli a riempire
la scena. Ecco allora storie che non
ricordavamo più, come quella che
ha per protagonista l’angelo e lo stor-
pio con Fo che dà voce a corpo a tutti
e due accanto a quelle famosissime
della resurrezione di Lazzaro e della
vestizione di Bonifacio VIII; la narra-
zione della creazione di Adamo e di
Eva, prima purissimi e poi irretiti dal-
la scoperta della sessualità (esilaran-
te affermazione di Dario: all’inizio il
nostro didietro era un unico, infor-
me oggetto rotondo «il taglio dei glu-
tei, quella riga che divide le natiche
è il segno del peccato originale»). E
ci sono i miracoli di Iesu fioel de Deo
(un occhio dentro un triangolo); la
giovane prostituta istruita dalla vec-
chia Lenona (rivela Franca che Da-
rio ha scritto il pezzo il giorno pri-
ma) sulle regole per fare godere me-
glio i suoi amanti attempati, piccolet-
ti, grassocci e ricchissimi in modo da
irretirli e di farsi dire: «Ti invito nella
mia casa di Roma, ti regalo una delle
mie ville», storie di nipoti femmine e
di nonni (sghignazzo degli spettato-
ri che sanno andare oltre la metafo-
ra); uomini che credono di essere
dio ma ai quali interessa non tanto
fare miracoli, ma che la gente li cre-
da in grado di farli (altro sghignaz-
zo), l’unghiata di Dario dentro l’at-
tualità. E la meravigliosa Madre sot-
to la croce di Franca a piedi nudi,
uno scialletto nero sulle spalle, la
scaramantica sciarpa rosa al collo...
fantastici e unici e così in crescendo
fino alla standig ovation finale, Lui
ha 84 anni lei, ne ha 81, 165 anni in
due, ma non sono ancora stanchi di
vivere pericolosamente sulla scena
spiegando, smontando, costruendo
– un’ affascinante, commovente le-
zione di teatro - il gesto, la posizio-
ne, il modo di dire una battuta... Lun-
ga vita a Dario e Franca.❖

MARIA GRAZIA GREGORI

Foto di Lorenzo Passoni/TamTam

Lutto Il Burundi è in lutto per la

morte del suo musicista più famoso,

Christophe Matata, deceduto in un

ospedale del Sud Africa dopo aver

partecipato a un concerto per la fine

dell'anno.Natonel 1962aBujumbura,

Matata ha iniziato la carrieramusica-

lea 18annid'etàedasubitosi è impo-

sto per le sue doti di compositore. Il

primoalbumdasingoloescenel 1987

con il titolo 'Amaso akunda Ntabona

sezà, e presto diventa il più ascoltato

nella regione dei Grandi Laghi. Nel

1991 lascia il Burundi per il Belgio e vi

rientra inpinatastabilesolonel2009.

L'Alto commissariato per i diritti dell'

uomoe laBancaMondialehanno fat-

to spesso ricorso al suo talento per

portare unmessaggio di pace e di di-

fesadeidirittideibambiniedelledon-

ne.Amarzoeraprevistaunasuatour-

nee in Francia insieme con i cantanti

burundesi Steven Sogo e Riziki.

Il Burundi piangeMatata
il suomusicista più famoso

IN SCENA

pMilano Lunghe file al Teatro Nuovo per il ritorno dello storico spettacolo di Fo

p Standing ovation per il Nobel che affonda le sue unghie anche nell’attualità

Sì: dopo42 anni
il «Mistero buffo»
diDario&Franca
è ancora un evento
Grande ressa a Milano per la
«coppia stellare» Fo & Rame:
semplicemente strepitosi con la
selezione di testi da «Mistero
buffo». E ancora formidabili le
storie, dall’angelo e lo storpio al-
la resurrezione di Lazzaro...

MILANO

Dario Fo e Franca Rame interpretano «Mistero Buffo» al TeatroNuovo

L’addio

P
PARLANDO

DI...

Abbagnato
e Riga

Ètuttoprontoper il primograndeappuntamentodel2011con ladanzadellaFonda-
zione Petruzzelli e teatri di Bari:Grand soiree Roland Petit (stasera) avrà per protagonisti
Eleonora Abbagnato eAlessandro Riga, che interpreterannoArlesienne, e GiminWang e
MassimoMurru,cheballerannoCarmen.L’orchestrasaràdirettadalmaestroNirKabaretti.
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www.unita.it

06.00 Euronews. News

06.15 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG1. News

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

09.00 TG 1. News. 

09.35 Concerto 
dell’Epifania. 
Musica . 

10.30 A sua immagine
Speciale Epifania.
Rubrica. 

12.20 La prova del
cuoco. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. 

16.10 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini,
mara Venier. 

18.50 L’ Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti ignoti. 
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

21.00 Independence Day.

Film fantascienza

(USA, 1996). 

Con W. Smith  

J. Goldblum. 

Regia di 

R. Emmerich

23.30 Scusa ma ti voglio

sposare. 

Film commedia

(ITA, 2010). 

Con R. Bova  

M. Quattrociocche.

Regia di F. Moccia

21.00 Stuart Little. 

Film commedia

(USA, 1999). 

Con G. Davis  

H. Laurie. 

Regia di R. Minkoff

22.30 L’era glaciale 3 -

L’alba 

dei dinosauri. 

Film animazione

(USA, 2009). 

Regia di 

C. Saldanha, 

M. Thurmeier

21.00 Antwone Fisher.
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con D. Luke  
D. Washington.
Regia di 
D. Washington

23.05 Spia e 
lascia spiare. 
Film comico 
(USA, 1996). 
Con L. Nielsen  
N. Sheridan. 
Regia di 
R. Friedberg

19.10 Leone 
il cane fifone. 

19.35 I combattenti di
Bakugan: Nuova
Vestronia. 

20.25 Ben 10 
Ultimate Alien. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Leone 
il cane fifone. 

21.45 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

18.00 L’ultimo sopravvis-
suto: Metropolis.
Documentario. 

19.00 River Monsters.
Documentario.  

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Top Gear. 
Documentario. 

22.00 Deadliest Catch.
Documentario. 

23.00 Miti da sfatare. 
Documentario. 

18.00 Rock Deejay 

Rubrica.

18.30 Deejay News Beat.

Musicale. “Best of”

19.30 Deejay TG

19.35 Pop-App. Musica 

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Jack on tour. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

17.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 South Park. 
Cartoni animati. 

19.30 Speciale MTV
News. News. 

20.00 Jersey Shore. 
Telefilm. 

21.00 Greek. Serie Tv. 

22.00 Greek. Serie Tv. 

23.00 If you really knew
me. Show. 

JUMPER - 
SENZA CONFINI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON HAYDEN CHRISTENSEN

C’ERA UNA VOLTA 
IL WEST
RAITRE - ORE: 21:05 - FILM

CON CHARLES BRONSON

HOOCK - 
CAPITAN UNCINO
RETE 4 - ORE: 20:40 - FILM

CON DUSTIN HOFFMAN

CHIEDIMI 
SE SONO FELICE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON ALDO, GIOVANNI E GIACOMO

SERA

21.10 I migliori anni.

Show. Conduce

Carlo Conti

23.20 TG1 60 Secondi.

News

01.05 TG1- NOTTE. News. 

01.45 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.15 Rai Educational

Atto Unico - 

speciale anime 

in pena. 

Rubrica

06.00 7 vite. Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm. 

09.45 Tracy & Polpetta
Rubrica. 

10.00 Medicina 33. 
Rubrica. 

10.10 Nonsolosoldi. 
Rubrica. 

10.15 Tg2 Mattina

10.25 Sì viaggiare. Rubrica. 

10.30 Costume e società.
Rubrica

10.45 I Fatti Vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica. 

13.45 Quelli che...aspet-
tano. Show. 

15.40 Quelli che il calcio
e.... Show. 

17.05 Rai Sport Stadio
Sprint. Rubrica. 

17.55 TG 2 Flash L.I.S..
News.

18.00 TG 2. News

18.05 Rai Sport 90° mi-
nuto. Rubrica. 

19.10 Dumbo. 
Film animazione.
Regia di 
Sam Armstrong,
Norman Ferguson

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Jumper - 
Senza confini. 
Film azione (1899).
Con Hayden 
Christensen, Jamie
Bell, Rachel Bilson.
Regia di D. Liman

22.35 La Domenica 
Sportiva. 
Rubrica. Conduce
Paola Ferrari

00.50 TG 2. News

01.20 Il mercante 
di Venezia. 
Film drammatico

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 Rai 150 anni. Rubrica. 

09.00 FIGU. Rubrica. 

09.10 Hercules. 
Film animazione 
(1997). Regia di 
Ron Clements,
John Musker

10.35 Il Gobbo 
di Notre Dame.
Film animazione 
(1996). Regia di
Gary Trousdale,
Kirk Wise. 

12.00 TG 3 Rubrica. 

12.25 TG3 Fuori TG. 

12.45 Le storie. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.05 Il piccolo principe 
Cartoni animati

15.50 TG3  GT Ragazzi.

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconda chance.
Telefilm

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 C’era una volta 

il West. 

Film western (1968).

Con Charles 

Bronson, 

Henry Fonda, 

Claudia Cardinale.

Regia di S. Leone

00.10 TG3 Linea notte

01.20 Magazzini Ein-

stein. Rubrica. 

01.50 La Musica di 

Raitre. Musica . 

02.40 Next 1° parte. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione 
pomeridiana : 
il tribunale 
di forum. 
Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.50 Superfantagenio.
Film commedia
(Italia, 1986). 
Con Bud Spencer,
Luca Venantini,
Janet Agren. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

SERA

20.40 Hook-Capitan 
Uncino. 
Film fantastico
(USA, 1992). Con
Dustin Hoffman,
Robin Williams,
Julia Roberts. Regia
di Steven Spielberg. 

23.30 Contro Campo. 
Rubrica. 

01.25 Tg4 night news

01.52 Arlette. 
Film commedia
(Francia, 1997). Con
Josiane Balasko.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.42 Tom & Thomas: 
un solo destino.
Film Tv commedia
(GB, 2002). Con
Aaron Johnson,
Sean Bean, Inday Ba.
Regia di E. Lammers.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.08 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.15 Cougar town. 
Telefilm. 

15.16 I ponti di 
madison county.
Film commedia
(USA, 1995). Con
Clint Eastwood,
Meryl Streep, Annie
Corley. Regia di
Clint Eastwood. 

18.05 Grande fratello.
Reality Show

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. 

SERA

21.10 Al di là del lago. 

Telefilm. Con 

Roberto Farnesi.

23.30 Matrix.

Rubrica. Conduce

Alessio Vinci

01.00 Tg5

01.30 Striscia la notizia.

Show. 

01.52 The Company

Film drammatico

(USA, 2003). Con

Neve Campbell, 

James Franco. 

06.20 Willy, il principe di
bel-air. 
Situation Comedy

07.00 Cory alla casa
bianca. 
Situation Comedy. 

08.50 Anastasia. 
Film animazione
(USA, 1997). 
Regia di Don Bluth. 

10.35 Il principe 
ranocchio. 
Film Tv fantastico
(USA, 2002). 
Con Michael 
Boisvert, 
Christina Applegate,
Billy Nolly. 
Regia di A. Arkush. 

12.25 Studio aperto

13.00 Guida 
al campionato. 

14.00 La principessa e la
magia del drago.
Film Tv azione
(USA, 2006). 
Regia di David Wu. 

16.45 Lissy-principessa
alla riscossa. 
Film animazione
(Germania, 2007).
Regia di M. Herbig. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Ice gala’ 2010 -
Bolzano. 

20.30 Trasformat. 
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Chiedimi 
se sono felice. 
Film commedia
(Italia, 2000). 
Con Aldo Baglio,
Giovanni Storti, 
Giacomo Poretti.
Regia di Aldo, 
Giovanni e Giacomo

23.15 Aldo, giovanni e
giacomo - 
Pur-purr-rid!. 
Show

00.35 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 La7  Doc. 
Documentario. 

10.30 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm. 

11.30 Movie Flash. 
Rubrica

11.35 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

12.30 Movie Flash. 
Rubrica

12.35 Jag - Avvocati in
Divisa Telefilm. 

13.30 Tg  La 7. News

13.55 La storia infinita.
Film (RFT, 1984).
Con Noah
Hathaway, 
Barret Oliver, 
Tami Stronach.
Regia di Wolfgang
Petersen 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Missione natura.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto

18.00 Mac Gyver. Telefilm.

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Missione natura.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto

SERA

21.10 La pantera rosa.

Film (USA, 1963).

Con David Niven,

Peter Sellers, 

Capucine. Regia di

Blake Edwards 

23.30 La Valigia dei

Sogni - Strenne

2010. Rubrica. 

00.05 Tg La7

00.15 NYPD Blue. 

Telefilm. 

01.15 Movie Flash. 

Rubrica

Zapping
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D
isegni filastrocche, calenda-
rio per bimbi: la provincia di
Padova, leghista, pubblica e

distribuisce ai comuni perché lo fac-
ciano piovere nelle case. Ma nel con-

siglio comunale di Solesino qualcuno
fa notare che tra le date importanti
mancano il Primo Maggio e il 25 apri-
le. Prendono il pacco di calendari e lo
rispediscono al mittente mentre invi-
tano gli altri comuni a fare altrettan-
to. Obiettano che «è diseducativo»
omettere due appuntamenti con la
storia e con la dignità del Paese men-
tre si rubricano ricorrenze molto inter-
ne della realtà veneta, come l’imperdi-
bile terza edizione della festa del po-

polo veneto fissata per 25 marzo. Po-
lemica ovvia, i leghisti replicano «le
solite strumentalizzazioni», si arrab-
bia anche Davide Zoggia, responsa-
bile degli Enti locali per il Pd che ac-
cusa la Lega di «sciatta cialtroneria».
Diagnosi discutibile: qui si tratta di
micidiale puntualità perfettamente
registrata secondo un programma
di cancellazione dei file nazionali de-
stinato a formare nuove incoscien-
ze. Che fatica svegliarsi.❖

Il Tempo

Maria Novella Oppo

ZOOM

O
gni giorno Bossi biascica in fa-
vore di telecamera il suo ulti-
matum (federalismo o mor-

te!), ma il giorno dopo torna sui suoi
passi e dice quello che Berlusconi vuo-
le sentirgli dire. La faccenda dura da
anni e ormai anche i leghisti duri e pu-
ri hanno cominciato a capire che il
mantra del federalismo serve solo ai
caporioni padani per tenere occupate
le poltrone a Roma. Invece gli ultima-
tum di Marchionne, anche senza tv,
non sfumano col calare delle tenebre.
Infatti, una volta c’erano i padroni e

oggi ci sono i manager, che sono an-
che peggio dei padroni, perché lavo-
rano a cottimo. Ma stupisce il fatto
che, da alcuni a sinistra, i manager
siano giudicati «moderni». Anche
se, in confronto a loro, i padroni del-
le ferriere erano dei bonaccioni. Ma
soprattutto, non si capisce perché
accettare di farsi sfruttare di più, es-
sendo pure pagati di meno, dovreb-
be essere considerato moderno an-
che dagli operai. Ai quali non si per-
dona di essere «fuori moda». Come
ai pensionati di essere vivi.❖

Domani

Oggi

NANEROTTOLI

Nuove incoscienze

GLI OPERAI?

SONO

FUORIMODA

FRONTEDELVIDEO

Culture

GeorgeClooney sulle tracce delmostro di Firenze. La Fox 2000ha ac-

quisito idiritti del libro«TheMonsterofFlorence»scrittodaDouglasPreston

e dal giornalista fiorentino Mario Spezi. Clooney nel film sarà lo stesso Pre-

ston,unoscrittoredi thriller che insieme insiemeaSpezi ha lavoratoperanni

sulmassacratore di coppiette che ha imperversato tra il 1974 e il 1985.

Clooney sulle tracce delmostro di Firenze

NORD Cielo nuvoloso su tutte

le regioni.

CENTRO Nuvolosità variabile

su tutte le regioni.

SUD Tempo soleggiato con cli-

mamite per venti di scirocco.

Toni Jop

PROCESSOMICHAEL JACKSON:

ILMEDICO ELIMINÒ LE PROVE?

Prima giornata di processo e pri-
me dichiarazioni per il caso di Con-
rad Murray, il medico accusato
della morte di Michael Jackson. Il
pubblico ministero ha assestato
un giudizio pesante nei confronti
del medico che aveva in cura il can-
tante. Il quadro emerso è quello di
un uomo che tenta frettolosamen-
te di nascondere le prove che po-
trebbero portarlo alla condanna
per omicidio colposo. Jackson è
morto dopo l'assunzione di una do-
se massiccia di un potente anesteti-
co solitamente utilizzato in chirur-
gia, che lui utilizzava come cura
per l'insonnia.

PAOLACORTELLESI A ZELIG:

65MILA EUROAPUNTATA

«È vero, e io non ho problemi a
confermare, tanto più che pago
regolarmente le tasse», dichiara
Paola Cortellesi a Donna Moder-
na a proposito del suo vociferato
cachet da 65 mila euro a puntata
per la conduzione di Zelig. «La ci-
fra è la valutazione che hanno fat-
to di me in questo momento e per
questa trasmissione e io ho accet-
tato: evidentemente, per loro val-
go tanto». La nuova stagione di Ze-
lig inizierà su Canale5 il 14 gen-
naio.❖

Pillole

Dopodomani

NORD Precipitazioni sparse in

estensione da Ovest verso Est, salvo

che su Alpi orientali e Romagna.

CENTRO Da nuvoloso a molto

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD Sereno o poco nuvoloso,

qualche precipitazione sulla Cala-

bria.

NORD Moltonuvolosoconpre-

cipitazioni sparse, più frequenti a ri-

dosso dei rilievi.

CENTRO Molte nubi sulle Tirre-

niche con qualche pioggia. Più soleg-

giato su Abruzzo e Sardegna.

SUD Prevalenza di bel tempo

su tutte le regioni.
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Il capodanno del calcio tarda di
cinque giorni rispetto a quello del
calendario. Non si gioca dal 18 di-
cembre, 19 giorni di tante parole,
novità sostanziali come Leonardo
nerazzurro e Cassano rossonero,
l’addio illacrimato di Benitez, l’en-
nesimo colpo di testa di Mutu, pan-
chine roventi e le polemiche sul
derby di Puglia. Ne sono successe
di cose, ma ora si riparte. Juven-
tus-Parma delle 12,30 è la prima
di 145 partite che in due mesi non
daranno tregua a giocatori e tifosi,
si giocherà ogni due giorni tra cam-
pionato, Coppa Italia, Champions
ed Europa League. Sarà una vera
indigestione di pallone dopo il di-
giuno natalizio.

E si riparte con Cagliari-Milan,
con l’esordio certo al 30 per cento
di Cassano (percentuale di Alle-
gri), il ko muscolare di Nesta e il
difficilissimo test per i rossoneri
per la prima volta in campionato
senza Ibrahimovic, squalificato.
La delicatezza del confronto con-
tro i sardi di Donadoni è diretta-
mente proporzionale alla breve di-
stanza che separa il Diavolo da La-
zio e Napoli, appena tre punti. Se
Allegri non passa a Cagliari, tutto
torna in ballo, anche il titolo d’in-
verno, che si assegnerà in volata ri-
stretta.

Il Napoli testa le novità dell’In-
ter di Leonardo, che in conferenza
stampa proclama: «Siamo ancora
la squadra più forte», ma Julio Ce-
sar non ci sarà, Stankovic farà il tre-
quartista, e di fronte il Napoli del
Diablo Cavani, 10 gol, l’ultimo dei
quali da leggenda contro il Lecce,
al 94’. Il Napoli parte da più 10 sui

nerazzurri - che però hanno due par-
tite da recuperare -, l’Inter gioca a
San Siro e per Leo sarà l’ovvio tuffo
al cuore. Partita equilibratissima: il
Napoli è fortissimo fuori, 17 punti
su 33 e ha davanti tre uomini taglia-
ti perfettamente per il probabile con-
tropiede che l’Inter concederà dal
primo all’ultimo minuto. Sarà il po-
sticipo e sarà la partita più bella del-
la giornata.

Prima, alle 15, la Lazio affronta il
Genoa dell’ex Ballardini a Marassi.
Reja srotola la formazione tipo con-
tro una squadra messa maluccio,
con un Toni praticamente in parten-
za, molte incertezze tecniche e il
vuoto lasciato da Ranocchia al cen-
tro della difesa. Dietro c’è la Juve,

che non perde da tre mesi ma che
pareggia troppo e che contro il Par-
ma dovrà necessariamente vincere.
Dovrebbe giocare Del Piero, Delneri
lascia fuori Buffon e punta su Soren-
sen centrale di difesa al posto di Bo-
nucci. Marino dovrebbe lanciare su-
bito l’ex Palladino accanto al rinato
Crespo.

La Roma prova a esorcizzare i pro-
blemi societari contro il Catania, ma
sarà una partita complicata. Adria-
no non è convocato, Totti dunque
titolare accanto a Borriello. Sotto, il
Palermo affronta la Sampdoria nel
replay del match che lo scorso anno
portò i liguri al preliminare di Cham-
pions League. Macheda potrebbe
partire dall’inizio: non mancherà di
certo lo spettacolo tra due squadre
votate al gioco d’attacco.

Il derby dell’Appennino Bolo-
gna-Fiorentina espone a grandi ri-
schi Mihajlovic: la rottura irreversi-
bile con Mutu è la ratificazione di
una situazione esplosiva. Poi, la par-
tita. Una sconfitta segnerebbe la fi-
ne dell’avventura del serbo in viola
e il buon inizio del nuovo Bologna Esordio a San Siro per il neo tecnico dell’Inter Leonardo, una vita damilanista

COSIMO CITO

Quelli che inseguono...

www.unita.it

È il Capodannodella serieA
Dopo la pausa un’unica corsa
Dopo la pausa estiva la serie A
riparte con un occhio alla classi-
fica e l’altro al mercato di ripara-
zione. Il Milan a Cagliari cerca il
titolo d’inverno, l’Inter campio-
ne del mondo scopre Leonardo
senza rimpianti per Benitez.

ROMA
citocosimo@hotmail.com

p Si ricominciaPer Leonardo esordio a S. Siro col Napoli, Cassano prima in panchina da rossonero

p Tour de forceCampionato, coppe europee e Coppa Italia: si giocherà una partita ogni due giorni

Juve-Parma a pranzo
poi Genoa-Lazio
e Roma-Catania
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del presidente Massimo Zanetti.
Udinese-Chievo è la partita

dell’amicizia, preceduta da un
pranzo tra tifoserie avversarie. Lec-
ce-Bari tutto il contrario: match di
non ritorno per Ventura, occasio-
ne colossale per i giallorossi per af-
fossare definitivamente gli odiati
cugini, di fronte a un pubblico me-
no folto del previsto, 13 mila lecce-
si più 2000 baresi. Se il Bari perde
è fuori definitivamente. Potrebbe
entrare nel secondo tempo il nuo-
vo acquisto Okaka. Lecce-Bari non
si gioca in A da 12 anni. L’ultima
volta in B, nel 2008, fu 2-1 per i
biancorossi di Conte.

Brescia-Cesena è il secondo
playout di giornata. Lanzafame
partirà dalla panchina, il Cesena
proverà a difendersi e ripartire. No-
vanta minuti lunghissimi. Quasi
senza ritorno anche i per biancone-
ri romagnoli. ❖

Del padre si diceva che migliorasse a
bella posta il record del mondo di
centimetro in centimetro per incas-
sare i bonus miliardari degli spon-
sor. Avidità o no, il padre era Sergey
Bubka, medagliato olimpico di
Seoul nel salto con l’asta, tanto sfor-
tunato ai Giochi quanto intoccabile
nei Mondiali e nella caccia al prima-
to. Dieci ori iridati, una miriade di
record (trentacinque) fino a quel
6.14 piazzato a fine carriera, nel ‘94,
al meeting di Sestriere. Del figlio si è
sempre detto: è un’emanazione di
papà, uno che usa soldi e classe di
riflesso per divertirsi. Il ruolo del di-
scendente del pioniere dell’asta e di
una valente ginnasta, in una fami-
glia che col primogenito Vitaly ave-
va preferito la carriera accademica,
non deve essere stato complicato da
recitare. Dalla mamma Ucraina, Ser-
gey senior aveva spostato il centro
dei suoi interessi nel Principato di
Monaco. Casa della fiscalità di van-
taggio, dei vip e dello sport, la guida
telefonica del fazzoletto di costa dei
Ranieri conta più sportivi di razza di
quelli censiti in tanti paesi europei.
Il piccolo Sergey, classe 1987, si è in-
namorato della racchetta e non
dell’asta grazie a mamma Lilia, ami-
ca intima di un coach che gli diede le
prime lezioni al bambino. A sette an-
ni il piccolo Sergey iniziava, a dieci
già batteva papà. Che lo prese e por-
tò nell’Accademia di Bob Brett, ami-
co e nome notissimo nel tennis come
coltivatore di campioni: Boris Bec-
ker, Goran Ivanisevic, ora il talento
Marin Cilic. Una semifinale agli Au-
stralian Open riservati ai minorenni,
i quarti al Roland Garros, prestazio-
ni promettenti. Poi, nel passaggio da
junior a senior – quasi un contrap-
passo, per un figlio d’arte omonimo
del padre – la crisi. Di Bubka si perse-
ro le tracce, sprofondò nei bassifon-
di del Tour e dovette aspettare il lu-
glio dello scorso anno per vincere,
sull’erba di Newport, la sua prima
partita nel tabellone di un torneo del
circuito. Per il resto, la trafila povera
e lugubre dei tornei minori.

Eppure il tennis di Sergey non rag-
giunge i voli di papà, d’accordo, ma
non è malaccio: il fisico ricorda quel-
lo che valse al babbo i sei metri e più,
la potenza sprizza dai suoi servizi a
duecentoventi chilometri orari e il
gioco da fondocampo, ormai unica
alternativa in uno sport che ha mes-
so fuorilegge attacco e volée, vale
ben più della sua classifica, che dice
trecentoventuno. La stagione del
tennis si è aperta a Doha, dove gli
sceicchi del petrolio finanziano dal-
la metà degli anni Novanta, con la
Exxon, un torneo, manco a dirlo, ric-
chissimo. Bubka junior, che con quel
ranking mondiale non poteva nean-
che sperare nelle qualificazioni, ha
ricevuto il favore di una wild card,
l’invito ufficiale che permette di sta-
re in tabellone come tutti gli altri. E
gli altri si chiamano Federer, Nadal,
Davydenko. E Jo-Wildfired Tsonga,
altrimenti noto come Cassius-Jo, il
bomber francese finalista agli immi-
nenti Australian Open, edizione
2008. Che lo ha battuto, ieri, ma so-
lo dopo il successo travolgente di Bu-
bka su Gimeno Traver, uno spagno-
lo che vale i primi sessanta al mon-
do. Quando a Tokyo, nel 2009, il pic-
colo Sergey vinse il torneino locale
si disse sicuro che da quel giorno
avrebbe smesso di essere Sergey fi-
glio di Bubka. Nel torrido Qatar quel
suo auspicio si è avverato. ❖

Serie A 18ª giornata
Juventus - Parma ore 12.30

Bologna - Fiorentina
Brescia - Cesena
Cagliari - Milan
Genoa - Lazio
Lecce - Bari

Palermo - Sampdoria
Roma - Catania

Udinese - Chievo
Inter - Napoli ore 20.45

FEDERICO FERRERO

Brevi

P G V N P F S

1 Milan 36 17 11 3 3 29 13

2 Napoli 33 17 10 3 4 26 17

3 Lazio 33 17 10 3 4 24 16

4 Juventus 31 17 8 7 2 32 17

5 Roma 29 17 8 5 4 22 20

6 Palermo 27 17 8 3 6 29 22

7 Inter** 23 15 6 5 4 20 17

8 Sampdoria* 23 16 5 8 3 18 13

9 Udinese 23 17 7 2 8 21 21

10 Chievo 21 17 5 6 6 19 19

11 Genoa* 21 16 6 3 7 13 15

12 Catania 21 17 5 6 6 14 18

13 Cagliari 20 17 5 5 7 19 16

14 Bologna (-1) 20 17 5 6 6 16 23

15 Fiorentina* 19 16 5 4 7 16 17

16 Parma 19 17 4 7 6 14 20

17 Brescia 15 17 4 3 10 12 21

18 Cesena* 15 16 4 3 9 11 20

19 Lecce 15 17 4 3 10 16 34

20 Bari 11 17 2 5 10 11 26

Il Bubka con la racchetta
in luce sui campi diDoha
per la gioia di papà Sergey
Sergey Jr ha 24 anni ed è figlio
della leggenda dell’asta. Cresciu-
to a Montecarlo ha scelto il ten-
nis e, dopo anni di tornei minori,
in Qatar ha finalmente esordito
tra i «grandi» con una wild card.
E non si è comportato male...

DOHA (QATAR)
f.ferrero@libero.it

Classifica

Non è stato un gol decisivo per la
partita, conclusa 5-0 dalla sua squadra.
Ma quella realizzata ieri pomeriggio da
Raffaele Vacca nella sfida di serie D tra
Turris e Mazara disputata al «Liguori» di
Torre del Greco (Napoli) è una rete dav-
vero molto particolare. Vacca infatti è
agliarrestidomiciliariacausadiunacon-
danna per una rapina ad una coppietta
quandoilgiovanenoneratesseratocon
il club torrese, condanna giunta a metà
dicembre.Daallorausufruiscediunper-
messo speciale per potersi allenare gra-
zie alla disponibilità del presidente della
Turris, Rosario Gaglione. E grazie a que-
stopermesso ieri ha potutogiocare uno
scampolodella sfida contro isiciliani: sul
4-0 per la Turris il tecnico Mandragora
l'ha mandato in campo nell’ultimo quar-
to d’ora. Una gioia condita con il gol.

È ai domiciliari
ma gioca e segna
in D con la Turris

TORRE DEL GRECO

BASKET

Peterson, esordio vincente
L’Armani batte Caserta

La“sua”Milanol’hariabbracciatocon
l’entusiasmo dei giorni migliori e il ri-
torno in panchina di Dan Peterson ri-
porta il sorriso ai tifosi dell’Armani
Jeans, Che ieri, nell’anticipo della XIII
giornata, ha battuto la Pepsi Caserta
98-84.Protagonistadellaseratailcoa-
ch subentrato all’esonerato Bucchi:
ad accoglierlo sul parquet del Forum
diAssagounaveraepropriastanding
ovation euna folla incredibile di foto-
grafi che l’hanno seguito dall’uscita
degli spogliatoi alla panchina. La
“sua”panchina lasciata23anni fae ri-
trovataoraa75anni compiuti. «Nano
ghiacciatononinvecchiamai:bentor-
natoDan»hannoscritto i tifosi suuno
striscione mentre a bordo campo il
presidente federale, Dino Meneghin,
non nascondeva l’emozione per il
nuovo debutto di Peterson.

TOURDE SKI
Follis sconfitta al fotofinish
Genuin chiude terza

Un fotofinish amaro quello di ieri nel-
la tappa di Dobbiaco (Bolzano) del
Tour di Ski. Per Arianna Follis, che in-
camera il sesto podio stagionale, e
perMagdaGenuin, al primopodio in-
dividuale stagionale dopo la vittoria
in coppia con la stessa Follis. La vitto-
ria va alla slovena Petra Majdic che
con una spaccata vincente hamesso
la punta degli sci di un niente davanti
ad Arianna Follis. Dieci centimentri o
forsemenoildistaccosottolostriscio-
ne d’arrivo. Male invece gli azzurri: il
miglioreèDavidHofer,9˚efuoridalla
finale per un centesimo.

SCI ALPINO

Razzoli guida gli azzurri
nello slalomdi Zagabria

GiulianoRazzoli è lapuntadidiaman-
te della pattuglia di slalomisti azzurri
impegnati oggi a Zagabria. Il campio-
neolimpico, infatti, sullaCrveni Spust
haraccoltoduedeiquattropodi sino-
ra ottenuti in carriera, fra cui l'unica
vittoria arrivata sinora in Coppa del
mondogiustounannofa,cherappre-
senta anche l’ultimo successo di casa
nostranellasferadicristallo. «Suque-
stotracciatobisognaspingeremolto-
spiegava ieri l’atletadell’Esercito -per
quanto mi riguarda è magico e ame
piace particolarmente gareggiare in
notturna. È preparato sempre molto
bene,ghiacciato,speriamocheanche
quest'anno sia almeglio».

*una partita in meno **due partite in meno

Serie B 21ª giornata
Frosinone - Livorno

Crotone - Portogruaro 
Empoli - Vicenza 

Modena - Novara
Pescara - Cittadella

Piacenza - Varese
Reggina - Sassuolo

Siena - Albinoleffe
Triestina - Ascoli 
Padova - Torino

Atalanta - Grosseto

P
PARLANDO

DI...

Mutu ci
ricasca

Che il divorzio con la Fiorentina fosse ormai alle porte era cosa nota, ma adesso
Adrian Mutu potrebbe aver davvero chiuso la sua storia in viola. E nel peggiore dei modi.
L’attaccante rumeno infatti, da poco rientrato dalla squalifica per doping, ieri non si è pre-
sentato all’allenamento ed è stato messo fuori squadra.
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GIUSTIZIA

Blocco dei tribunali: in scena
il duello Alfano-Tremonti

SATIRA

UnBobo al giorno: lamatita
quotidiana di Sergio Staino

COMMENTA

ReferendumMirafiori:
il voto fra una settimana

POLITICA

Il calendario di Bossi:
federalismo entro gennaio

«Aspetto
la verità»
IL PADRE DI MIOTTO:

DITEMI COME

MORÌ MIO FIGLIO

VOCI

D’AUTORE

Lidia
Ravera
SCRITTRICE

C
apodanno l’ho festeggia-
to nel cielo sopra New
York, con un bicchiere
di vino rosso (economy)

in un bicchiere di plastica. Ho brin-
dato con il compagno di tanti capi
(e code) di anni, fra un centinaio
di sconosciuti, gustando una geli-
da ala di pollo affogata in una mac-
chia d’unto. La situazione era otti-
male per soddisfare il primo dei
miei proponimenti: non propormi
più niente. Consegnarmi, con tut-
to il carico dei miei umani limiti e
difetti, al generale slittamento col-
lettivo verso il peggio. Sono basta-
ti tre giorni, purtroppo, a farmi de-
sistere dall’ambizioso “progetto-
rassegnazione”. Responsabili del
ripensamento: da un lato l’inge-
gner Marchionne, dall’altro il pro-
fessor Flores d’Arcais, con i suoi fi-
di scudieri ( lo scrittore Camilleri,
la scienziata Hack). Il primo ha
sferrato un attacco senza prece-
denti alla logica democratica. Ha
detto: facciamo un referendum
presso gli stabilimenti della Fiat
Mirafiori, chiediamo ai lavoratori
se gli sta bene la nostra proposta
contrattuale. Se rispondono di sì
minimo il 51% degli aventi dirit-
to, bene. Se no, piglio, me ne vado
e chi s’è visto s’è visto. Il sottotesto
è agghiacciante. Volete leggerlo?
Okay: vi chiedo di dirmi di sì, se
vincono quelli che dicono di no,
perderete tutti. Io vinco comun-
que. E chi mi si oppone, anche se
vince, perde. Si può restare indiffe-
renti di fronte a tanta tracotanza?
No, infatti il professor Flores d’Ar-
cais ha lanciato un appello, che ho
firmato (http//bitly/appello-
fiom: un consapevole clic e addio
progetto-rassegnazione), in cui si
invitano i cittadini ad aderire atti-
vamente alla battaglia solitaria
della Fiom (a cominciare dallo
sciopero generale indetto per il 28
gennaio), in difesa dei diritti degli
operai. Se montiamo la guardia ai
loro diritti, mettiamo in salvo an-
che i nostri. Primo fra tutti quello
di rispondere no. E di non essere
puniti per questo.❖

SI PUÒ
ANCORA
DIRENO?

www.unita.it
Giovedì 6 Gennaio 2011


